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La seduta è aporia alle ore I Z\h pomeridiane. 
Gitn.i'Cvi, seyrrliirio , legge il »unto del processo ver-

bale dell ultima tornala. 
c AiuKvriv mjrrturio, dà lettura del seguente sunto delle 
petizioni uHimamente presentale alla Camera : 

5007. Pelisseri, avvocato di S. M. , sottopone alla Camera 
alcuni r.fl ssi per cui crede doverci ricettare il progetto di 
leĝ e relativo allo stabilimento d'uu'impostasulle professioni 
iWMÌrait.ifi:c»j£ió'< l Jsb iinK)ì<>K t c 'd̂ up gll.io ,t idi Oi- tv,un ti 

5608. Rocco Congiu ed altri notai di Cagliari ricorrono con 
peti/ione conforme alia precedente. 

(Rincom incia l'opin ilo nom inale che viene interrotto pel 

sopravvenire di m olti deputali*) » •  

è« SS-ñíi" ATTI DIVERSI , 

nsusiDi ì ^Ti s. La Camera essendo ora in numero, metto 
ai voti l'approvazione del processo verbale della tornata pre-

iKeSeakeaixsin̂ nq BJuonq si aieJbo» "»»lo? s sJasti'à'-iiq : 

• saoixMods'r isq sĝ s! slbb anmsalm v 

11 deputato Siotto-Pintor offre alla Camera un esemplare 
delle sue opere intitolate ? Stoma letteraria (Iella Sardegna , 
Degli uffizi dei magistrali e della vwkùciyile. 

ifiiivn i bB..9liìd'bi83iq ti ogHiq. oi e fissai oímos i iisnittion orsoi 
9ííosjE6|si" e»« si oJs9Tf¡ áíq Ss sisíft f̂eiq s sneimmaiod' si 

HOZIOUS DEI DEPUTATI BRI6KOSE E SOSTI 

ì 6mhq 'olji..»«! i i i tob i u s uá cjLstJEaAisb qegoiqgs f 
• CÌfi2fl9996 08i9 $b SàlgS» filísb OllQOníl ? 

bsigkowe. Signori, mi permetto trattenere un Istante 
la Camera per ĥiamarela sua attenzione sopra un oggetto 
che io considero della massima importanza. Io non posso 
astenersli dal rappresentare ,alla Camesa cbe se i suoi lavori 
noe progrediranno d'ora io avanti con una celerità notabil-

mente maggiore , si arriverà al termine di questa Sessione 
Senza the sia dato sfogo neppure alla metà dei lavori che ci 
incombono , con grave danno degli e ffe tti e del credito delle 
nostre istituzioni. 

Sono tre mesi dacché la Camera è convocala, si sono vo-
tate alcune leggi importanti , ma si sono pure fatte delle di-
scussioni meno proficue, lo non intendo certamente di muo-
vere una censura alla Camera, uè ad alcune parti di eisa, né 
ad alcuni deputati in particolare , di cui tutti riconoscono !a 
somma solerzia. Se noi fossimo in tempi normali potrebbe 
forse bastare che nei quattro o cinque mesi per cui, tutto al 
più, potrà ancora durare questa Sessione , si facesse altret-
tanto lavoro in proporzione ; ma noi siamo in uno stato di 
eccezione, siamo sul primo avvia; si del sistema costituzionale; 
mancano ancora varie leggi per completare questo sistema, 
per mettere in relazione l'antico ordinamento dello Stato 
colie attuali,istituzioni ; abbiamo attraversato una crisi per 
cui le finanze caddero in un dissesto da cui preme sollevarle 
quanto prima sia possibile, e finalmente siamo indietro di un 
anno nella votazione del bilancio. Egli è perciò necessario ri -
correre a qualche modo speciale di speditezza straordinari a 
per porci al corrente. Nelle circostanze in cui siauio preme 
più di far presto che meglio. (Rumori) 

Presto e bene, se si potrà, ma preme più di far presto che 
di cercar ro tt imo che non si può raggiungere. 

La Ĉ oera sa che il bilancio generale dello Stato è diviso 
in 12 bilanci parziali. La sola discussione di uno di questi bi-
lanci, di quello della marina che non è oei più estesi (e su cui 
la discussione non è pur anco terminata) ha occupato, credo, 
12 o io sedute. 

vAiiEiii o itORF.KZo. No ! no ! 
BR16KOXE. La sola discussione generale durò tre giorni. 
Durò pure oltre Ire giorni la discussione generale del bi-

lancio che abbiamo per le mani, ed abbiamo poi occupato due 
altre sedute per votare quattro categorie. 

Esso consta di 50 categorie: io temo che andando di que-
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sto passo, tenuto conto dei giorni che si dovranno im p iagare 

per alt re acciden tali d iscussion i, e per relazioni di pet izion i, 

ci vor rà quasi tut to questo mese per d iscu tere solam en te 

questo bilancio. Che d iremo poi degli alt ri b ilanci, e special-

men te di quelli dell' ist ruzione pubblica , della guerra e di 

quello dell' in t erno ? E^li è cer to che se ciascun bilancio r i -

ch iederà una spesa di tempo proporzionalmen te eguale, sarà 

pu re impossib ile il votare il b ilancio in questa Sessione. Vi 

sono poi a lt re leggi u rgen t issim e, come quelle di finanze che 

preme di adot tare , poiché è r iconosciu to che non basta far 

delle economie per r istab ilire l'equ ilib r io nelle finanze, ma è 

pu re necessar io creare delle nuove r isorse. Vi sono alt re 

leggi ancora che r iguardano I' ammin ist razione ; vi è quella 

dell'abolizione delle bannalità, dell'abolizione dei vincoli fide-

com m issar i, e quella di pubblica sicurezza che il paese at-

tende con ansietà anziché con impazienza. Se ar r iveremo alla 

fine di quest 'anno senza aver votato neanche questo b ilancio, 

od almeno una buona parte di queste leggi , che ne accad rà? 

La Camera sarà r iconvocata in n ovem bre o d icem bre, ci t ro-

veremo avan ti le stesse d ifficolt à , e non sor t iremo mai dal 

p rovvisor io. 

Io spero che la Camera non avrà 'a male queste mie osser-

vazion i. La prego di r it en ere , che fintantoché i bilanci non 

sono defin it ivam en te approvati , non si pot ranno neppure 

fa re quelle poche economie che sono at tualm en te possib ili, 

ed ogni giorno che cor re la deficienza dell'erar io si accresce. 

Pot rebbe esser gravissimo nelle sue conseguenze che si po-

tesse fare il r im provero al Par lamen to , che non sia r iuscito 

in due an n i, in tempi t ran qu illi, a votare un b ilan cio, a dare 

al paese le leggi che sono necessar ie per com pletare l 'a t t u a-

zione delio Statu to. Io non faccio alcuna proposta speciale ; 

pot rà forse giovare il t enere qualche seduta st raord in ar ia, o il 

p rolun gare la durata delle sedute giorn aliere : ma io credo , 

per mio con to, che pot rà solamen te essere abbastanza e ffi -

cace il lim it are le d iscussioni pubbliche ai punti più im por-

tan ti a capitali delle quest ion i, r in un cian do, r ipet o, talvolta 

a qualche paco di meglio per consegu ire qualche poco di 

ben e. Egli è impossib ile di ot tenere un bilancio norm ale in 

quest 'an n o; credo quindi m iglior consiglio lo at tenerci ad un 

m ed iocre sicuro , che cor rer d iet ro ad un perfet to in ar r iva-

b ile. (Ru m ori alla sinistra—Parli! par li!) Io non voglio abu-

sare m aggiorm en te dei momenti della Cam era. Se non mi ha 

accecato il vivo in teresse che ho per le cose del paese, mi 

è parso di vedere un per icolo , ed ho credu to di dover lo av-

ver t ire. (Bravo !) 

P BKf l i ó BN T E : Il signor Iosti vuoi par lare su lla p roposi-

zione del signor Br ignone ? 

s o s t i. Precisam en te su quella. 

A' miei occhi la proposizione dell'on orevole Br ign one è 

della massima im portanza; è veram en te una quest ione p re li-

m inare di cui dovrebbe tenersi gran conto dai deputat i. Ma 

per ver ità questa sarebbe una quest ione che si dovrebbe 

t rat t are in certo quaI modo in fam iglia-, cioè in comitato se 

greto. Non vi ha dubbio che se Camere e m in ist ri non s ' in-

tendono nel modo di procedere per le r ifo rme e la r iorgan iz-

zazione del nost ro paese, tut ti i nost ri lavori saranno st er ili, 

saranno in fru t t uosi, e forse forse com prom et teremo anche il 

sistema cost ituzionale nel]' opin ione del pubblico , perchè il 

pubblico vuole dei fat t i, e non sa sem pre rendersi ragione 

delle fat iche i'n fru t t i fere che ord inar iam en te precedono quelle 

produt t r ici di u t ile r isu ltato. Io però non do tanta importanza 

quan to l'on orevole deputato Br ign one alla d iscussione del 

b ilancio. 

Per me la d iscussione del b ilan cio, massime quello del 18 51, 

è una form alit à, e credo che pot remo votar lo in pochi giorn i. 
Non do nemmeno importanza a quelle economie parziali che 
ha fat te finora la Camera nella d iscussione del m edesim o; io 
dico francam en te che lascierei quelle economie di det taglio 
alla lealtà ed alla buona fede dei signori m in ist r i. Ciò che in-
teressa il paese , e che deve p rem ere alla Camera , è la d i-
scussione di un bilancio n orm ale, ma questa d iscussione , 
anzi la redazione stessa di questo bilancio n orm ale, non può 
aver luogo pr ima della d iscussione e approvazione delle leggi 
organ iche. Sign or i, mi r icordo che un alto personaggio , che 
qui non con viene di n om in are, d iceva due anni fa, che tu t to 
è a farsi in questo paese, al che io mi r icordo d 'aver allora 
r isposto essere debito dei m in ist ri l 'operare le r ifo rm e, e che 
l'in iziat iva della Camera non è abbastanza for te per r ifo rm are 
ogni cosa. ii?9 t a- 4USP .oirnm « e.̂ ..-. . 

Conviene adunque che essi, i signori m in is t r i, d icano alla 
Camera quale è il loro sistema e quali sono le r iforme che 
in tendono di fare per r iform are e r iorgan izzare il paese : la 
Camerà pot rà secon dar li, potrà forse forse (lo ammet to) qual-
che volta in cagliar li, ma questa è una condizione inevitab ile 
del var io modo d 'in ten dere una quest ion e. 

Secondo m e, io credo che noi pot remmo sem plificare di 
molto il lavoro, e guadagn ar tempo in questa b isogna, quando 
ciascun m in ist ro presen tasse il vero programma delle r iforme 
che in tende di fare nel propr io d icastero, quando r iducesse 
le leggi ad un piccolo num ero di capitoli con tenen ti i pr inci-

• p ii ge n e r a l i, perchè in allora la Cam era, lasciando al Min i -
st ero, al Governo l' in car ico di sviluppare, d iremo , le parti 
regolam en tar i, salvo al Parlamento di cu rarne l'app licazione, 
il d ir it t o di approvar li in appresso , o r i fo r m ar l i, si pot reb-
bero in b reve tempo d iscu tere d iverse le gg i, e accon ten tare 
così la pubblica op in ion e. 

Io credo che allora pot remo guadagn are un tempo im -
menso ed in poch issimi mesi r iorgan izzare il nost ro paese ; 
ma i r im proveri che si fanno a questo r iguardo alla Cam era 
non sono t roppo ragion evo li, perchè sono una condizione 
inevitab ile della d iversità delle opin ioni ind ividuali non meno 
che della oscur ità in cui si t rova la Camera circa ai pr incip ii 
professati dal Min istero nelle singole quest ioni d' organ ismo 
govern at ivo perchè fin  ora non abbiamo avuto che prom esse 
ed espressioni ge n e r a l i, le q u a l i, non appena si d iscende 
ai part icolari di app licazione, ved iamo t roppo d issen t ire dai 
pr incip ii che ciascun aveva pensato d videré còl Min istero. Da 
qui tan te quest ioni p relim in ar i, che possono ben issimo stan-
care la Camera e il paese, ma la cui t rascuranza sarebbe ben 
at tH tó^ UilàtàI@J«3»p t ^ os 9iif)b s lsu ì ls olsJ« ollsn «m fn&aì 

Dunque , a mio avviso , sarebbe necessar io , che tanto dai 

loro banch i; come dai loro fogli u fficial i i m in ist ri sp iegassero 

meglio il sistema che in tendono di segu ire in queste r i fo rm e, 

in questa r iorgan izzazione del paese. 

p r e s i d e n t e. Non fa nessuna proposizione? 

s o s ti I j p roporrei a questo scopo una seduta segreta , 

come cosa pr ivata, {Movftfoeìit i)- Questa è una quest ione pre-

lim inare che vuol essere defin ita , e credo che ciò non si po-

t rebbe far meglio che in comitato di con ferenza. 

C a v o u r, ministro di marina, agricoltura e commercio. 
Lungi da me il pensiero di voler d ir igere un r im provero alla 

Camera , ma credo nemmeno si possa , oè d iret tam en te , né 

in d iret t am en te;m uovere veruna fondata accusa ai Min istero, 

giacché , tan to nella passata Sessione come in quest a, il Mi-

n istero ha presen tato un numero di leggi molto t h iggióre di 

quello che veram en te si possa d iscu tere ; k fm io p revedo 

ch 'egli sarà cost ret to a p resen tare ancora a lt re leggi che 

hanno poca probabilità di essere d iscusse in questa Session e. 
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Se la Camera credesse il Ministero dovesse formulare in al-
cuni articoli i suoi principii amministrat ivi . .. 

Una voce. E politiei. 
c a t o u k, ministro di marina, agricoltura e commercio. 

1 politici li forinola ogni giorno ; quando fosse il caso di vo-
tare questioni di; massima, quando questo fosse deciso, il Mi-
nistero vedrebbe se vi è modo di procedere in questa via; del 
resto, molti sono i lavori che sono in pronto, e posso assicu-
rare la Camera che la Commissione incaricata di preparare 
Je riforme amministrative ha compiuto il suo lavoro. Questo 
è contenuto in tre progetti di leg ê di quasi 200 articoli che 
non si possono abbreviare, perchè ciascuno di questi contiene 
una disposizione legislativa ; laonde , a meno che la Camera 
non voglia adottare la proposta los t i, la quale , quantunque 
abbia il merito della brevità , sarebbe però poco conforme 
agli ordini costituzionali, io non vedo come per parte del 
Ministero si possa procedere altr imenti. 

PHKSiOKiVTe. La Camera avendo già intrapresa la di-
scussione del Lilancio di grazia e giustizia , non par conve-
niente l ' in terromper la per procedere ad un'altra discussione 
il che ci t rarrebbe nel grandissimo inconveniente di so-
spendere quel poco di lavoro che si è già fatto intorno al bi-

i f t ^ ^ i t ì i i P i l i H fifàiupni oquiol ifinaEhsuBd ,pio?sI l i ollom 
L'unico modo di procedere si è quello di raccomandare, 

come raccomando, la sobrietà dei discorsi. (I lar i t à e segni di 

QBVffffóiQ&Ùìliio- j iloJiqB» ib ovjumn olossiq nu bs iggol »1 
C a v o u r, ministro di marina, agricoltura e commercio. 

Mi corre obbligo di pregare la Camera di cambiare il suo or-
dine del giorno. Duolmi del pari che non sia stato possibile 
al Ministero di far avvertire prima la Camera del contrat-
tempo che cagiona questa mia mozione. > 

Il guardasigilli, il quale si trovava indisposto sabato, si era 
deciso di portarsi oggi alla Camera per assistere alla discus-
sione del bilancio del suo dicastero, ma questa mattina essendo 
stato assalito dalla lebbre fu costretto a r i tornare a casa. 

l i Consiglio dei ministri non fu avvertito di questo inri -
dente che alle ore i , e credette che il guardasigilli neavrebbe 
fatto avvertito direttamente il presidente della Camera, il 
che non avvenne. Sono quindi costretto di pregare la Camera 
di voler variare l 'ordine del giorno, poiché veramente né io, 
né il mio collega ministro delle finanze non saremmo nel 
caso di difendere questo bilancio. Se si fosse saputo prima 
che la Camera avesse desiderato di continuare questa discus-
sione, forse qualche altro ministro più istrutto di noi avrebbe 
potuto combinarsi col guardasigi l l i, ed assumere questa di-
fesa, ma nello stato attuale delle cose, questo è impossibile. 

; FBE»a»K!*ìTjK. Consulterò la Camera se intenda di voler 
variare l 'ordine del giorno, e postochè per la seduta di que-
sta sera, si era stabilita la discussione sulla fissazione del nu-
mero degl' impiegati che sedono nella Camera, se volesse 
procedere a questa discussione,.. 

, b f ^ b a S y^ firT0 oqosg aJsHtjp s i;moqoi«j a i m i 
» js^Ai i i t i i i o s .orkwsr©. Domando la parola. ? saoa staos 
*o8*P* L'onorevole deputato Valerio ha facoltà di 
parlare. «ssim&ìnoa ib otefimop ni 9ifo oila^m tsì sdds i] 

r ^AiiKit«! » i .©r«ì!«®o. Io chiedo alla Camera , e questa 
p ia douiaiiìda panni avvalorata da Iter parole dell 'onorevole 
signor mjflfistroìdi àgricolMtra e commercio, di voler permet-
t e^ .«hei $i 4 i sc#a; neHa ppesente tomata Ia presa in consi-
derazione delia mia proposta per l'abolizione delle aziende, 
lo c r e a l o q w ^ la proposizione non incontrerà ostacolo in 
veruna parte della Camera , poiché ess^ifu già presa in con-
siderazione ad unanimità nella Sessione legislativa del 

k «,«„,„  nr . m «* Ih ililirfRdnif l z-u-n w A 

D'allora in poi quella questione è andata progredendo, ed 
il convincimento del bisogno di quella riforma parmi che dai 
banchi della sinistra sia passata nei banchi della destra, e dai 
banchi della destra sia anche discesa sui banchi ministeriali ; 
quindi io son d'avviso che la mia proposta non incontrerà 
difficoltà, e che non saranno necessarie lunghe discussioni per 
la presa in considerazione. 

Sento che il signor ministro proporrà fra non molto un 
piano di r i forme amministrative, e questa considerazione 
parmi dovrebbe indurre la Camera a votare la presa in con-
siderazione della mia proposta. Quando la Camera avrà ap-
poggiato il progetto di legge di r i forme amministrative da 
me presentato, essa potrà alla stessa Commissione t rasmet-
tere il lavoro del Ministero , la quale potrà farne un solo la-
voro. Non credo necessarie altre parole per svolgere questa 
mia proposta. 

P H K S i u E N T S. Prima si procederà alla discussione sulla 
relazione che era portata all 'ordine del giorno per questa 
sera, poi, se ci avanza tempo, si passerà alla discussione per 
la presa in considerazione della sua proposta. 

V a l e r i o i iOBKNz o Io chiedo che venga consultata la 
Camera sulla mia domanda, 

PRKSiDKKTS. Consulterò la Camera se intende aderire 
alla proposta del deputato Valerio. 

• WAI.ER8® LOBEUZO È una proposta che è già stata a l-
tra volta presa in considerazione ad unanimità , quindi io 
spero ch'essa non incontrerà opposizione alcuna. 

C4VOUR, ministro di marina, agricoltura e commercio. 
Il Ministero non si oppone certamente alia proposta dell 'ono-
revole deputato Valerio , poiché allo stalo attuale delle cose 
il Governo stesso ha già riconosciuta l 'opportunità di soppri-
mere le aziende, e non v' ha forse altra differenza tra le sue 
idee e quelle dell' onorevole proponente, fuorché relativa-
mente al modo; rna in quanto al principio io credo che non 
vi sia dissidenza, i 

In questo recinto però so che esistono molti deputati che 
non dividono questa opinione , e sarà ben difficil e che questi 
si possano decidere ad ammettere la presa in considerazione 
della proposta; imperocché quest'atto prel iminare pregiudica 
sempre alcun poco la questione. 

Come membro del Ministero , io dichiaro adunque di non 
oppormi a che si prenda immediatamente in considerazione 
la proposta Valerio, ma non potrei nemmeno invitar« tutti i 
membri di questa Camera ad ammettere questa adesione del 
Governo. 

V 4 i . » H i o LOHRNZO. (Rivolto al presidente) Voglia i n-
terrogare la Camera. 

B4MTUK . Je demande la parole. 
J'ai déjà si souvent occupé la Chambre de îa loi sur la 

chasse en Savoie, q u e je m'étais promis de n'en plus parler. 
Aussi bien que cette loi déclarée ("urgence ait é¡é mise à 
l 'ordre du jour, ret irée, puis remise et encore ret irée, je n'ai 
rien dit peudaot que la Chambre était occupée de lois d ' in-
térêt majetìfialmm o 9%9(nsD 9e mí 

Ce n'est donc que parce qu'un incident, m'offrait une c i r-
constance favorable, que j 'ai rompu le silence pour prier la 
Chambre d'en profiter. 

Si PRK8IOKWTB. Ayez la complaisance d'attendre un mo-
ment; j e consulterai tout -à l 'heure la Chambre pour savoir 
si elle veut passer immédiatement à la discussion de la loi 
sur lâchasse. ,s3 oh u-jn ni 
h Prima però la parola spetterebbe al signor Carquet, ma 
debbo darla anzitutto al signor ministro di finanze per una 
comunicatone. 
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PROGETTI »1 LEGGE: r m H mo DEH! BEX-
1HT.4 CKI ITI ri» 7 NETfikMRflK 18'iS: T S»KR v\x \ 
IMPOSTI SULl/iSDVSTRlA. E COMMEHCtO . 

MGBA , ministro delle finanze. Signori, ho l'onore di 
presentarvi un progetto di legge per aumento della rendita 
7 settembre 1848 per la restituzione di quoi« di prestito, 
(Vedi voi. Documenti, p ag. 890), ed un altro per una tassa 
sull'industria e commercio. (Vedi. voi. Documenti, pag. 402) 

I XTENPE I R.AFTSN IIEI , BKPFTAT O CI RQVE T REI. A-
T»f4 41.1,4 l'OM» 1)1 UM UJL.M'Jl Ul OU-
COLJIZIO^ G I N S AT OS A. 

CAHQVET . (Movimento d'attenzione) J'ai l'honneur d'a-
dresser a Jff. ie ministre du commerce ,moins une interpel-
lation qu'une simple question à laquelle , j espère, il pourra 
fa're une tcponse immédiate. D ¡ns to-us les cas sa réponse 
pourrait ètré ;<joùrnée à dhé autre séance. 

Dans lé courant dé l'ai» dernier la société commerciale , 
connue sous le nom de flanque il*Annecy , étant arrivée à 
l'expiration de sa durée, telle qu'elle était fixée dans son 
acte de fondation , crut devoir se reconstituer sur des basés 
plus larges, en augmentant SOR capita! et le nombre des so-
ciétaires, en élargissant également le cercle de ses opérations. 

Par acte sous seing privé du mois de juillet, un grand 
nombre d'actionnaires pris dans toutes les provinces de la 
Savoie ont approuvé un plan de Bmque de circulation au 
capital de 400,000 francs, et un pr< jet d(5 sfàtùt. ; 

Comme i! s'agissait d'une société anonyme et de l'émission 
de billets de banque, pour laquelle l'autorisation législative 
est nécessaire, la société a dû se pourvoir auprès du Gouver-
nement, qui exigea une augmentation de capital et quelques 
modifications dans le statut. 

Co fi fortin é nté ri t à ces intentions, et par acte public du 23 
dêéétnbre-dernier ¿les actionnaires présents à 9îhïwcy , sbit 
en leur nom, soit au nom des actionnaires non présents , 
s'engagèrent pour un capital de 800,000 francs , el acceptè-
rent toutes les modifications déjà proposées au statut, ou qui 

I'!1 1̂?1'*1- | | dejnande à M.Jemjnistre, 
non pas s'il a examiné cette question avec l'attention qu'elle 
mérite, ce dont je ne doute pas» mais si les travaux prépara-
toires sont assez avances pour que l'on puisse espérer la 
prompte présentation d'un pr<jet de loi. 

Quoique mon nom ait figuré dans la liste des premiers 
souscripteurs, il voudra bien comprendre, et la Chambre avec 
lui, qu'. n sollicitant la prompté expédition de cette affaire, je 
ne le fais qu'en vue d'un but d'utilité publique, celui defaire 
au plus tôt profilerà Savore 'ftM avantages attachés à iiiie 
grande institution. 

c&voitK, mhvstro di marina, agricoltura é commercio. 
Je crois pouvoir répondre immédiatement à l'interpéllation 
de M. le député Carqoet. L'honorable préopinant a cru de-
voir terminer son interpellation en faisant observer au Mi-
nistère et à la Chambre que, quoiqu'il fût intéressé dans la 
Banque pr« j -tee, il n'était mu que par un sentiment d'inlc-
rêt géhéi^^ îfllêln^^a'Wfl^èÎ"^»^éi i , o a fiiaorsD 

Le "il'iiistère n'avait pas besoin de cette déclaration pour 
réébtìnaììPe la parfaite : loyau;é dés sentiments de monsieur 
Carquet; car de la même manière qûe ieS' Ministres savent 

que M. Carquet en tes attaquant comme hommes politiques, 
veut bien les respecter cornue hommes privés, delà même 

| manière aussi il ne doutent pas plus de la parfaite loyauté 
de l'honorable monsieur Carquet dans cette question , quel 
que soit P intéièt qu'il puisse y avoir, que de la sincérité et 
de la loyauté de ses intentions dans toutes les autres ques-

-Mi »»p««» »1 «iu»-il .dbfiUre itaiè n (idgfft 
Q uant à la question elle-même actuelle, j'ai l'honneur dé 

dire à la Chambre, qu'en < ffot un projet de Banque de circu-
lation fut présen'é au Ministère du commerce dans le mois 
du novembre; mais, comme il manquait à ce projet plusieurs 
des formalités exiuées par la loi; comme, cri outre, la société 
ne s'était consliltiée que par acte privé, le Ministère a clé 
obligé d'envoyer les pièces à Annecy, et d'inviter les action-
naires à se constituer par acte public, ainsi que l'exige da loi 
sur les sociétés anonymes. 

Aussitô; que le projet ou acte public a élé remis au mini-
stre du commerce, il s'est empressé, après l'avoir examiné, 
après y avoir fait quolqu-s observations, Ue le transmettre à 
sou 'collègue monsieur le ministre desfimoices. Celui ci,après 
l'avoir-» Xamii.é de son cô é, a communiqué au Conseil d'Etat 
non seulement l'acte de société, mais encore le projet de loi 
qu'il entendait soumettre au Parlement. 

Puisque cette question a été mise en avant,, je crois qu'il 
est indispensable que le Gouvernement fasse conn-i re son 
intention 'relativement aux Banques de circulation. Vous sa-
vez, messieurs, qu'en fait de Banques de circulation il y à deux 
systèmes tout-à-fait différents, deux opinions complètement 
diverses. Les tins croient qu'il convient mieux qu'il n'y ait 
qu'une seule Banque de circulation, qu'un seul papier dans 
l'Etat; c'est là l'opinion, le système qui a prévalu en France 
et en Angleterre. Les derniers changements portés dans les 
institutions de crédit chez ces deux grandes nations, ten-
dent à réunir dans une institution unique tout le système de 
circulation. D'autres croient qu'il est plus convenable de 
laisser une trè>gran iri liberté aux établissements de crédit, 
soit qu'ils ne fassent que l'escompte, soit qu'ils concernent 
même la circulation. Tel est le système des Etats Unis d'Amé-
rique ainsi que de plusieurs pays du continent européen. 

Je ne veux pas examiner et comparer les avantages et les 
inconvénients de ces deux systèmes. Seulement je dirai en 
toute franchise que, si le Ministère avait le pouvoir d'orga-
niser ab,ovo tous les établissements de crédit, s'il pouvait 
modifier les hommes et les choses, il préférerait le premier 
système, qui lui paraît le meilleur; mais dans l'état actuelle 
du pays, avec une institution déjà existante, qui n'a pas été 
créée sur des bases assez larges pour pouvoir émuler les in* 
stitutions de ce genre qui existent .en France et en Angle-
terre, et eu égard encore aux différentes provinces qui con-
stituent le pays, il a cru,, que le système existant des Ban-
ques était le seul applicable. C'est pourquoi il a accueilli le 
projet qui lui avait été présenté par plusieurs personnes dis* 
ÎèHtWfrtfkn tongte Is oil» éh &idta*0 6S: .mvma*èÉmm' 

En vertu de ce projet, il y aurait une Banque en Savoie 
avec deux établissements principaux, créés l'un à Annecy, 
l'autre à Chambéry. Le capital serait de 800 mille francs 
pour le moment. Le Ministère croit que ce capital est suffisant 
pour commencer a populariser en Savoie les établissement 
i ' J . , n , < • . • * 

de crédit. Le Gouvernement esnere qu aucun autre pnjft, 
dic'e par esprit, ou de rivante , ou d émulation, ne viendra 
créer des difficultés ou des obstacles a ce projet, duquel, stii-

| vant l'opinion du Ministère, il doit résulter de très grande 
afântâgè¥ pour la Savoie qui, se trouvant, à l'heure qu'il 
èsty pn#e d'un grand établissement de crédit, est obligéeUè 

w IwAwwwil mmàïfi'»*' tISsr jpg wà̂ pa® 
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recourir aux établissements de Lyon et de Genève pour faire 
les opérations qu'exigent son industrie et son commerce. 

Après que M. le ministre des finances eut communiqué son , 
projet de Loi au Conseii d'Etat, celui-ci l'examina immédia-
tement. Je crois même que le rapport eût déjà été transmis à 
mon collègue, si M. le eomle Régis, qui était chargé de le ré-
diger, n'était devenu malade. Dans le cas que M. le comte 
Régis ne puisse pas présenter son rapport dans quelques 
jours, M. le ministre des finances invitera le Conseil d'Etat à 
nommer à sa place un autre rapporteur. 

Passant ensuite à la proposition soumise à la Chambre par 
M. le député Brignone et appuyée par M. le député Josti, et 
désirant ardemment d'en voir opérer l'application, le Mini -
stère proposeà la Chambre de consacrer des séances le soir à 
la discussion des lois d'un intérêt secondaire, et de réserver 
les séances ordinaires du jour pour la discussion des lois d'un 
intérêt général. Je désirerais donc que l'on fixât des séances 
pour le soir et que l'on discutât dans une de ces séances le 
projet de loi sur la Banque dont il s'agit; surtout que le Mi-
nistère a lieu de croire que cette loi ne présentera pas de 
bien graves difficultés, vu qu'elle est entièrement calquée 
sur celle déjà adoptée de la Banque nationale. Les seules va-
riations qu'il pourra y avoir dépendent uniquement des cir-
constances de la Savoie. 

PRKSiDKNTK. Consulterò la Camera se intenda di met-
tere all'ordine del giorno di quest'oggi, oltre le proposizioni 
che sono già state deliberate, anche la legge sulla caccia in 
Savoia. (Sì/sì/) 

Questa legge sarà posta all'ordine del giorno di quest'oggi. 

PROGETTI DI LEOOE: I A BACANO DI C4KEIH466IO 
NELLA DARSENA DIAEÜOVA ; 2° fBMLOCA»KNT O 
ALL A SPEZIA DEGLI 8TAHILIMENT I MILITAR I 
MARITTIMI . 

CAVOUR, ministro di marina, agricoltura e commercio. 
Domando la parola per una comunicazione. 

Ho l'onore di deporre sul banco della Presidenza un pro-
getto di legge per chiedere un credito supplementario, onde 
terminare il bacino di carenaggio alla regia darsena di Ge-
nova. (Vedi voi. Documenti, pag. 596.) 

Io pregherei la Camera di rimandare questo progetto alla 
Commissione del bilancio, la quale avendo probabilmente già 
esaminate tutte le altre quistioni di finanze, potrebbe in poco 
tempo esaminare questo progetto il quale ha un vero carat--
tere di urgenza, poiché il bacino è quasi ultimato, e non si 
tratta più che di costruire il battello-porta, e se si ritardasse 
di molto la discussione di questa legge, il beneficio del ba-
cino sarebbe ritardat o di un anno. 

Presento pure la legge intorno al traslocamelo alla Spezia 
degli stabilimenti della regia marina. (Vedi voi. Documenti 
pag. 597.) 

PRESIDENTE. La Camera dà atto al signor ministro di 
marina, agricoltura e commercio della presentazione di due 
pirogetti di legge, che saranno stampati e distribuiti . 

SVILUPPO E PRESA IN CONSIDERAZIONE DELLA 
PROPOSTA RI I.E66Ë DEI* DEPUTATO LORENZO 
VALERI O PER LA SOPPRESSIONE DI (IPPICI GE-
NERALI (AZIENDE) . 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno porta la discussione 
per la presa in considerazione della proposta di legge del si-

SSMIW« IMR> IESI — CAMERA rat DISPUTATI — Dmmmm Ü 

gnor deputato Valerio, per la soppressione di certi uffici ge-
nerali. (Vedi voi. Documenti, pag. 554.) 

VALERI O LORENZO. Come ho già detto, nella seduta del 
3 marzo 18';9 questa mia proposta fu presa in considerazione 
alla quasi unanimità; poco dopo succedettero quei luttuosi 
avvenimenti che a tutti son noti, mercè i quali l'attenzione 
pubblica si rivolse altrove. In seguito veniva sciolto il Parla-
mento, quindi la Commissione non potè raccogliersi, e non 
si fece in conseguenza sulla mia proposta veruna relazione. 
Come ho già narrato, e come d'altronde non ignora la Camera, 
questa mia proposta, la quale allora poteva a taluno parere 
immatura, è andata via acquistando gradatamente terreno nel 
paese, ed ha molto guadagnato nella pubblica opinione. 

La Camera ricorderà come molti oratori, che in cose di 
amministrazione godono meritamente la fiducia della Camera 
hanno parlato nel senso della mia proposta da tutti i lati della 
Camera, lo credo che essa si debba prendere in considera-
zione ora più che mai, perchè dovendosi fra non molto pre-
parare i bilanci del 1852, egli è di tutta necessità che il Mini-
stero sappia se questa soppressione delle aziende sia voluta 
dalla Camera, affinchè ne faccia base del riordinamento dei bi-
lanci medesimi. 

Quantunque, come ho detto, il bisogno di una riforma ani-* 
mimstrativa ed il pensiero della soppressione delle aziende 
sia andato guadagnando terreno, io non ho voluto allargare la 
proposta mia oltre i limit i in cui l'ho ristretta nel 1849, per-
chè penso che la Camera, prendendola in considerazione, no-
minerà per riferirn e sulla medesima una Commissione, alia 
quale prenderanno sicuramente parte le persone più abili e 
più pratiche di amministrazione che in questo Consesso non 
mancano, e le quali potranno migliorarl a di molto. 

Io ho quindi fiducia che la proposta mia uscirà dalla Com-
missione migliore di quello che vi sia entrata. 

Io penso inoltre che quand'anche il Ministero venisse a 
presentarci un'intera riforma amministrativa, sarà pur bene 
che la Camera abbia già studiata una proposta di questo genere 
onde possa coordinarla, occorrendo, colla proposizione mi-
nisteriale. 

PRESIDENTE. Se niuno domanda la parola, metto ai voti 
la presa in considerazione della proposta del deputato Valerio 
Lorenzo. 

(È presa in considerazione.) 

DISCUSSIONE DELLA RELAZION E DELLA COMMIS-
SIONE PER L'ACCERTAMENT O DEL NUMERO DEI 
DEPUTATI REGI IMPIEGAT I STIPENDIATI . 

PRESIDENTE. Ora dunque la Camera potrà passare alla 
discussione in ordine alla relazione presentata dalla Com-
missione instituita per accertare il numero degl' impiegati 
che fanno ancora parte della Camera; la discussione è aperta 
sulle conclusioni delia Commissione. (Vedi voi. Documenti, 
pag. 587.) 

VALERI O LORENZO. Ho chiesto la parola per richiamare 
l'attenzione della Camera sovra un punto molto grave della 
relazione letta dall'onorevole deputato Cavallini: da una frase 
di essa rilevo che l'onorevole deputato Fagnani nou appar-
tiene più alla categoria degli impiegati, perchè venne cancel-
lato dai ruoli della disponibilità; parmi che la vigilanza delia 
Camera non debba lasciare inosservata la circostanza per la 
quale l'onorevole deputato Fagnani fu depennato dai ruoli 
degl'impiegati in aspettativa, seppure la cosa è realmente 
così, dei che amo di dubitare. 
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Io non credo che i signori ministri abbiano il diritto di to-

gliere dal novero degli impiegati in aspettativa coloro che 

non hanno demeritato della nazione. 

Se quando il signor Fagnatii occupava una carica ammini-

strativa avesse in quella carica demeritato, i signori ministri 

potevano allora cancellarlo dai ruoli degl'impiegati ; ma poi 

chè essi, a vece di ciò fare h&nno creduto debito loro di porlo 

in aspettativa con un annuo assegnamento, se egli d'allora in 

poi non ha colle opere sue demeritato, non possono i signori 

ministri togliere ad un cittadino il frutto di 13 anni di lavoro 

senza render almeno conto dei motivi per cui essi hanno pro-

ceduto ad un atto così grave. 

Io credo di non dover impiegare molte parole per ciò di-

mostrare. Se nel frattempo in cui l'onorevole deputato Fa-

gnani fu in aspettativa nulla ha fatto per meritarsi quest'atto, 

egli deve rimanere tuttora sul ruolo degl'impiegali in aspet-

fàUVtPP'S ti\tj? siaoisD «i àdimq toJaoq oJefisilp « 

Non entrerò ora nella questione della cancellazione del suo 

assegnamento : siffatta questione verrà più tardi. 

Io debbo ora chiedere se mai nei torti che ponno essere 

imputati all'onorevole deputato Fagnani possa esservi quello 

di sedere da questo lato delia Camera. (Additando a sinistra) 

Molte voci a destra. Oh ! oh ! (Susurro) 

VAKKRIO &ORKNZO. {Vivamente) Se abbia altri torti, il 

diranno i signori ministri ; per me, non posso vederne altri 

fuori di questóri ' i oo i f so «Ibb sasqe »lisa <mJioq ìb oàob 

Sepoi inoltre apparirà che simile cancellazione si collegasse 

con quella che si chiama abitualmente azione elettorale, io 

penso che il biasimo, il quale cadrebbe sopra i ministri, do 

vrebbe esser molto più grave ; imperocché un cittadino non 

debbe subire un così grave danno, quale si è quello di per-

dere il frutto di tredici anni dell'opera sua onorevolmente im-

piegata a favore della nazione (locchè emerge da tutti gli atti 

e dagli uffizi che recentemente gli vennero conferiti dai mi-

nistri) perchè le sue opinioni non piacciono al Gabinetto o 

perchè torna acconcio ai signori ministri di far far largo ai 

loro favoriti* ale?»up ¿ivsot»}«iaflil'Ii ,»ioa*ùei8 

Io non iscorgo, fuori dei menzionati, verun pretesto per cui 

il signor Fagnani dovesse essere trattato in tal modo. 

La Camera contava nel suo seno cinquanta impiegati allor-

ché era vicina l'elezione del collegio elettorale della Spezia. 

In tal collegio si presentava candidato un antico nostro 

onorevole collega che sedeva sui banchi del ceutro destro, e 

che copre un impiego militare stipendilo. 

Consta da un avviso pubblicato alla Spezia, che essendovi 

ancora un posto per un impiegato nella Camera, dall'inten-

dente della provincia fossero chiamati i voli sovra il colon-

nello marchese Giuseppe Ricci. Le informazioni avute dal Mi-

nistero dell'interno erano erronee, poiché questo posto non 

esisteva più, ed erroneo era l'avviso che partiva dall'ufficio 

dèlia nostra Presidenza, onde quando venne eletto l 'onore-

vole colonnello Giuseppe Ricci a deputato, il posto, comedissi, 

M^^e^tef^/piàui e^s&ia'iq» omo» «ìi siasiiisfog. eia non iosuu 

In questo frattempo il ministro dell'interno si rivolse al-

l'onorevole deputato Fagnani, il quale occupava nella Camera 

uno dei Si seggi assegnati dallo Statuto agl'impiegati, e gli 

offrì il posto di direttore di un carcere correzionale, colla 

minaccia esplicita, che ove egli non avesse accettato questo 

posto sarebbe stato cancellato dai ruoli degl'impiegati in 

aspettativa. L'onorevole ingegnere Fagnani» rispondeva, ch^ 

egli da 13 anni aveva resi servigi onorevoli allo Stato, ai Go-

verno come ingegnere, che aveva infine occupato il grado di 

ingegnere capo d'azienda* checome; tai§, 

aspettativa, e che i suoi studi non erano in veruno accordo 

colla carica che jili si veniva offrendo. Aggiungete di più ; 

colla carica che gli si offeriva, l'oin-revole deputato Fagnani 

veniva a perdere il diritto alla eleggibilità, e veniva da capo 

di azienda collocato in un posto al tutto secondario. Ora io ri-

peto la domanda che ho già fatta : possono i ministri, ad un 

impiegato in aspettativa, che non ahhta per nulla demeritato, 

togliere non solo il suo grado, ma farlo persino retrocedere 

nella sua carriera? 

10 non lo credo. Io penso che in paese libero sono gì5 im-

piegati una parte della dignità e della forza della nazione» e 

che quando essi venissero abbandonati ai ^uro arbitrio dei 

ministri, verrebbe menomata la loro dignità, e che verreb-

bero quindi d'assai menomate le forze nazionali e governa-

mentali senza profitto per alcuno ; non dei ministri, né della 

destra, né del centro, né della nazione. (Bene ! alla sinistra) 

11 signor ministro diceva che, costretto a diminuire gli as-

segnamenti in aspettativa, al che era stato più volte dalla Ca-

mera invitato, egli, in caso che il signor Fagnani non avesse 

accettato il posto che gli veniva conferto, sarebbe stato o b -

bligato a cancellarlo dai ruoli. Il deputato Fagnani, coerente 

a tutti i precedenti della sua vita, rispose: se si tratta del 

bene della nazione, io piego il capo, cancellatemi dai ruoli; 

ma io non posso accettare un posto che è inferiore al gradò 

che occupo nella società, e per cui non ho fatto studi di sorta. 

Intanto, ecco fatto un vuoto nelle file degli impiegati che 

possono sedere nella Camera, ed ecco reso manifesto lo scopo 

per cui il signor Fagnani veniva dal suo posto allontanato. 

Ora io chiedo alla Camera intera se questo procedimento sìa 

di tal natura che possa avere consenzienti coloro i quali pen-

sano che nella dignità di tutti i cittadini sta la forza del paese. 

Chiedo se un ministro il quale calpesta i diritti acquisiti di un 

onorevole cittadino per allontanarlo dalla Camera, e fare po-

sto ad un altro deputato, per quanto onorevole egli pure sia, 

abbia benemeritato delle costituzionali libertà, domando se 

quest'operato debba avere la sanzione del Parlamento. 

Io non voglio inasprire una questione già troppo amara 

per se medesima. Io non voglio inasprirla né prolungarla di 

troppo, perchè l'onorevole deputato Fagnani è mio amico da 

lunghi anni; io conosco il suo nobile carattere, e crederei, 

enumerando le molte doti del suo ingegno, i molti servigi da 

lui resi al paese, di ferire l'alta sua modestia. Ma non posso 

a meno di far osservare, che il Ministero scegliendo un inge-

gnere capo di azienda per collocarlo capo di un carcere corre-

zionale, ha fatto uno di quegli atti per cui non trovo parole 

onde caratterizzarlo nel dizionario dei Governi civili : solo mi 
5 is.sintV : •• P i g i - S S'C 

restringo a chiedere l'attenzione della Camera sopra quest'atto, 

e riassumendo il mio dire, dichiaro essere mia ferma cre-

denza che il signor Fagnani non sia statu legalmente cancel-

lato dai ruolo degli impiegati in aspettativa ;cbe l'avergli tolte 

le due mila lire d'annuo assegnamento non gli toglie la qua-

lità d'impiegato in aspettativa; che egli debba appartenere 
tuttora alla lista degl' impiegati, e che quindi il numero dei 

. I„ II.. : .. - i.n ... I l _ 
medesimi, ridotto dalla Commissione a U9, debba essere por-

tato a SO. (Adesione alla sinistra) ,r ^.»..„.t ti-

¡PHKSINCIITII. Dtbbo rettificare un fatto accennato dal 

. t e t t a i s e oaJomii obotu uuvj^'nfóoy'le «on 
Debbo cioè dire, a scanso d'equivoco, non essère vero che 

, . . • Ma a?$jjL<»|QfftnM} 
il numero degli impiegati sia stato variato mediante avviso 

?<>UoòiS.*m m J L l finuJrgyiifil 

Si venne a chiedere alla Segreteria quanti fossero gl'impie-

gati, e,si diede questo schiarimento. 

f A L K B i o L0BiiBi f0 .Se la Camera ha capito diversa» 
mente, c,ò vuol due che to mi sono spiegato male. Io inten 

deva appunto di dire, che si presentarono per par te, non soJ 



sasgga 

bene se del Ministero dell ' interno, o d' qual altro dicastero, 
persone a chiedere alla S» greteria della Camera quale fosse il 
numero dei deputati attualmente impiegati. 

La prima volta che si fece questa domanda, fu risposto che 
il numero era compiuto, ed allora in occasione dell'elezione 
della Spezia, si disse in pubblico che il signor marchese Giu-
seppe Ricci noti era eleggibile. 

Pochi giorni dopo, un'altra persona, che credo apparte-
nesse al dicastero degl ' interni, si presentò all'officio della 
Camera dei deputati a chiedere quale era il numero dei de-
putati impiegati. Allora fu risposto erroneamente di essere 
soli 50, essere perciò vacante il posto di uno, e ne seguì ciò 
che io accennai, cioè la pubblicazione alla Spezia di un an-
nunzio, cai quale invitandosi gli elettori a votare per il co- . 
tonnetto marchese Giuseppe Ricci, annunziavasi pure che vi 
era tuttavia un posto vacante fra gì' impiegati della Camera. 

CAVOUR, ministro di marina, agricoltura e commercio. 
Mi duole assai che l'onorevole mio collega il ministro del-
l ' interno non sia presente per rispondere al discorso dell'ono-
revole deputato Valerio. Egli, persuaso che questa discussione, 
secondo il voto espresso dalla Camera, dovesse solo aver luogo 
questa sera, si trova in Senato onde presentare un progetto 
di legge sulle risaie. 

Il signor Fagnani dipendendo dal Ministero dell ' interno, io 
veramente non sarei in grado di dare precisi schiarimenti 
sulla posizione che esso prima occupava. 

DI SAN MARTINO Domando la parola. 
CAVOUR, ministro di marina, agricoltura e commerciò. 

Tuttavia, dacché mi trovo solo sul banco ministeriale, credo 
di dover respingere alcune delle accuse mosse dall'onorevole 
preopinante, e combattere alcune teorie che mi paiono poco 
consentanee al sistema costituzionale, ed al buon andamento 
del servizio pubblico. 

L'onorevole deputato Valerio ci ha chiesto se la misura adot-
tata verso il signor Fagnani fosse stata provocata dal posto 
che egli occupa in questa Camera. 

Io non risponderò altrimenti a questa insinuazione, fuorché 
facendo appello ai numerosi impiegati del Governo che seg-
gono alla sinistra. 

Una voce. Numerosi !... 
CAVOUR, ministro di marina, agricoltura e cnmmerèiW-

Sì numerosi ; i quali non hanno, ch'io sappia, sofferto alcun 
incaglio, alcun nocumento nella loro carriera a motivo delle 
opinioni, talvolta assai avanzate, da essi manifestate in que-
sta Camera. 

V A I I K M N I.OHKTVKO. E T u r c o t ti ? 

PKKSIDKITE Non s'interrompa l'oratore. 
CAVOUR, ministro di marina, agricoltura e commercio. 

Le opinioni dell'onorevole deputato Turcotti sono molto r i -
servate; se il Ministero avesse voluto far atto ostile a qualche 
deputato della sinistra, non avrebbe sicuramente preso di 
mira l'onorevole deputato TUrcotti, il quale nelle occasioni 
più gravi ha sempre votato col Ministero. (Ilarità prolun-
gati?) , ' • fi MOWW1IIUI03 sllsb oliobn ,iam=>b«mi 

L'onorevole deputato Valerio ci diceva che l'aspettativa 
era uria specie di posizione acquisita, un impiego dal quale 
non si può in veruu modo essere rimosso se non col consenso ijoS Olslf 91928S OOfl 030'f lOO^h OÉCl£<ÌS e hiìh 4itit -v,{  « a I 

dell'impiegato stesso. 
Io credo che questa teoria «assolutamente erronea ; l 'aspet-

tativa è una posizione eccezionale, la quale non è giustificata 
che dall'impossibilità d'impiegare utilmente la persona chela 
copre. Ma appena cessi questa impossibilità, deve cessare essa 
P'ire. E't invéro se domani a cagion di esempio il ministro della 
guerra desse ordine ad alcuno fra i numerosissimi ufficiali io 

aspettativa di raggiungere un reggimento qualunque, el 'uff i -
ciale rispondesse che ama meglio rimaner a casa in aspetta-
tiva e nell'ozio, poco importandogli il maggior trattenimento 
che gli verrebbe corrispostosotto la bandiera,il ministro della 
guerra sarebbe senza dubbio in dovere di destituirlo imme-
diatamente. 

E non diremo lo stesso di un impiegato civile ? 
La questione sta solo in che la destituzione di un impiegato 

non proceda dal mero arbitrio del ministro. Laonde io credo 
che la teoria dalla quale prendeva le mosse l'onorevole depu-
tato Valerio sia assolutamente assurda ; qui si tratta solo del-
l'applicazione di una massima, quella cioè di vedere se il mi-
nistro dal cui dicastero dipendeva il signor Fagnani avesse 
ragione o tprto nel dargli una nuova destinazione. 

È qui anzitutto io dico che se il ministro credeva che il si-
gnor Fagnani fosse atto ad occupare un posto vacante, non 
solo era in diritto, ma gli'incumbeva il dovere di destinarlo 
a questo posto, perchè la Camera ed il paese ogni giorno e 
co! suo voto e colla stampa manifestano altamente l ' inten-
zione di far cessare le sinecure, e tali sono le aspettative, seb-
bene pur troppo siano talora indispensabili. Epperò quando 
cessa il motivo che la giustifica, quando si presenta un'occa-
sione di impiegare utilmente un impiegato in aspettativa, il 
Governo è tenuto a far cessare una simile sinecura, tanto più 
poi quando trattasi di deputati, perchè essi devono dar l'esem-
pio del rispetto alle leggi, e di quell'economia che essi inten-
dono di portare nelle spese della nazione Ed il Governo, il 
quale in conseguenza dei voti della Camera, che altamente ri -
spetta, e che intende di attuare fedelmente; il Governo, dico, 
il quale è obbligato da questi voti a colpire tuttodì molti im-
piegati, deve pur avere il coraggio di cominciare le sue r i -
forme dai membri stessi del Parlamento... 

Una voce. Ma non solo a sinistra. 
CAVOUR, ministro di marina, agricoltura e commercio. 

Egli lo farà tanto a sinistra che a destra. (Bene 1) 
JJAw»A. Avviso ai lettori. 
CAVOUR, ministro di marina, agricoltura e commercio. 

Sissignore, il Ministero avrà questo coraggio. Se il Ministero, 
dovendo pur fare gravi riforme, le quali potranno ledere al-
cuni interessi, deteriorare la condizione di parecchi cittadini, 
nói) avesse i l coraggio di cominciare da coloroi cui voti pos-
sono influir e sulla sua esistenza, mancherebbe al suo dovere* 
farebbe atto di timidità, e, quando si vuole riformare, la t i -
tubanza e la timidità sono i peggiori dei difetti. (Seguì di ade-
sione a destra) 

Ora vengo al f i t t o speciale. 
Il signor Fagnani è stato molto tempo ingegnere applicata 

al Ministero delle finanze, faceva parte, se non erro, dell'uf-
ficio d'arte di Torino ; così almeno io credo, poiché non co-
nosco ìa qualità precisa che avesse presso quest'ufficio d'arie. 

v A i . K K i o i . o k k \ 7 .o Era applicato straordinario» 
CAVOUR, ministro di marina, agricoltura e commercio. 

Ma, ciò ;.on ostro te, bisogna pur credere che il signor Fa-
gnani non sia solamente un uomo speciale,un ingegnere, ma 
che abbia altre cognizioni, che abbia fatto altri studi, senza 
di crò il signor Fagnani, che è uomo coscienzioso, ed alla de-
licatezza del quale sono lieto di poter render giustii ia, il si-
gnor Fagnani non avrebbe accettato l'amministrazione di una 
delle principali e più difficil i provincie dello Stato. 

U signor Fagnani è adunque ad un tempo uomo speciale, 
uomo tecnico ed amministratore. 

Ora qual è fi posto che si è offerto al signor Fagnani? I l 
postò di direttore desi« carceri correzionali, nelle quali si vo-
gliono applicare le teorie peniteiiziarie. 
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Si  d i s se c h e si  m i r a s se c on c i ò ad e s c l u d e re i l  s i g n or F a -
g n a n i  d a l l a Ca m e ra ; m a i o o s s e r vo c be i l  p o s to al  q u a l e o r a 
10 si  c h i a m ò n o n f u c r e a t o p er l u i , m a si  r e se v a c a n t e, p e r c h è 
q n e gH c h e p r i m a t o c o p r i v a f a c h i a m a to a l l a d i r e z i o n e d e l l o 
s t a b i l i m e n t o d e l l a G e n e r a h, r e so v a c a n te i n s e g u i to a l l e d i -
m i s s i o ni  d a t e d al  s i g n or Vé g e z zi  R u s c a l l a, i l  q u a l e è p e rò t a l 
p e r s o na c h e h a r e so m o l t i  e p i ù l u n g h i  s e rv i zi  d i  q u e l l i 
c h e a v e s se re si  l 'o n o r e v o l e s i g n or Fa g n a n i, ed i n f a t t o d i  d o t -
t r i n e e c o n o m i c he ed a m m i n i s t r a t i v e g o de n o n p o ca s t i m a. 

V e d e a d u n q u e l a Ca m e ra c h e i l  p o s to a c u i  si  v o l e va d e s t i-
n a r e i l  s i g n or Fa g n a ni  n o n e ra u n p o s to s e c o n d a r i o. 

O s s e r v e rò i n o l t r e c h e g l i  a l t r i  s t a b i l i m e n t i  p e n i t e n z i a ri 
d e l l o S t a to s o no re t t i  da d i s t i n t i  p e r s o n a g g i, i  q u a l i  g i à o c c u-
p a v a n o g r a d i  e l e v a t i. A l  g o v e r no d el  c a r c e re p e n i t e n z i a r i o 
d i  O n e g l ia f u c o l l o c a to u n i n t e n d e n t e, i l  s i g n or M i n g h e l l i . 

V A i f ì R R S © I ì O r k k z o . Un e m i g r a t o . „¡ . , ¡ 5 0 j S ) g o l l e o i s i? 
C a v o u r , m inist ro di marina, agricolt ura e commierco. 

È u n e m i g r a t o , m a è uh u o m o d i  m o l t o m e r i t o . 
Í  p a r a g o ni  s o no o d i o si  ; m a al  c e r t o n o n si  p u ò d i r e c h e si 

f a c c i a i n s u l t o al  s i g n or Fa g n a ni  p a r a g o n a n d o lo al  s i g n or M i n -

g h è i n . « i n f i n s e^ i ò n a i a Ss s i i o s v n os s é g a i oa o l s uo 
L a Ca m e ra a d u n q u e v e de c h e i l  p o s to o f f e r t o al  s i g n or F a -

g n a n i  n o n e ra c o sì al  d i s o t t o d e 's u oi  i n e r i t i , c h e e g li  a v e s se 
^ ^ ^ I t l f S i i t r b o Je Ju ñh 98e o1 ia ari a 9 s a s q eo a t n a m s i f i i d o 

P e r t a n t o , a v u t o r i g u a r d o a l l a c a r r i e r a c h e p e r c o r se i l  s i -
g n o r F a g n a n i , c b e f u s u c c e s s i v a m e n te u o m o t e c n i co ed u o m o 

h a p o t u t o c r e d e r l o a t t o a c o p r i r e 
11 p o s to d i  d i r e t t o r e d e l l e c a r c e r i , p o s to c h e e ra s i c u r a m e n te 
i n c o r r e l a z i o n e c o l l a p o s i z i o ne i n c u i i l  s i g n or Fa g n a ni si  t r o -
v a v a. I l  M i n i s t e r o q u i n d i  h a c r e d u t o i n t u t t a c o s c i e n za d i  f a r 
c o sa u t i l e d e s t i n a n do i l  s i g n or Fa g n a ni a q u el  p o s l o, ed è 
a p p u n t o p e r c h è i l  s i g n or Fa g n a ni h a s e n t i m e n ti  c o sì d e l i c a t i , 
c o sì e l e v a t i, q u a l i  l i  d i p i n g e va l 'o n o r e v o l e d e p u t a to Va l e r i o , 
c h e l o si  è v o l u t o p r o p o r r e ad u n o s t a b i ' i m e n t o i n c u i  l e d o t i 
d e l  c u o re n o n s o no m e no e s s e n z i a li  d i  q u e l l e d e l l a m e n t e. 

La o n d e i o r i p e t o c h e, a m i o c r e d e r e, i l  M i n i s t e r o h a f a t t a 
u n a b u o n a s c e l ta d e s t i n a n do i l  s i g n or Fa g n a ni al  p o s to d i  d i -
r e t t o r e d el  c a r c e re c o r r e z i o n a l e. i 9 j 0 { , 0 0 a s JJel  o b n 9 8 89 

O s s e r v e rò a n c o ra c h e q u a n t o d i s se i l  d e p u t a to Va l e r i o i n -
t o r n o a l l 'e l e z i o ne d e l l a Sp e z ia n o n è a s s o l u t a m e n te e s a t t o. 
Eg l i  è v e r o c h e i l  M i n i s t e r o s a p e va b e n i s s i mo c h e i l 
R i c c i  si  p r e s e n t a va a l l a Sp e z ia ; i l  s i g n or R i c ci  è a m i co 
d i  m o l t i  m i n i s t r i , e m i o c o m p a g no d i  s c u o l a; m a i l  M i -
n i s t e r o c r e d e va c h e v i  f o s se u n p o s to v a c a n t e, p e r c h è n o n 
s 'a s p e t t a va a l l 'e l e z i o ne d i  Ca g l i a r i  ; e q u i  si  n o l i  p e r l 'a p -
p u n t o c h e i l  M i n i s t e ro , c h e è a c c u s a to d i  f a r  t a n t o i l  s uo 
p r o n e l l e e l e z i o n i, i m p a r ò d a l l a g a z z e t ta c h e a Ca g l i a r i  e ra 
s t a t o e l e t to i l  c o l o n n e l lo D e Ca n d i a . Ed a l l o r a q u a n d o l 'e i e -
z i o n e d e l l a Sp e z ia c a d e va s o p ra i l  m a r c h e se R i c c i , i l  M i n i s t e r o 
n o n p e n s a va n è p u n t o , n è p o co a q u e s ta e l e z i o n e, e q u i n d i 
n o n p o t e v a, i n v i s t a d e l l a m e d e s i m a» p r e n d e r e a l c u n a d e t e r-
m i n a z i o n e r e l a t i v a m e n t e al  s i g n or Fa g n a n i. 

I o c r e d o q u i n d i , c h e t a n t o i n c i ò , c o m e i n t u t t o q u e l l o c h e 
i l  M i n i s t e r o h a f a t t o , n o n s ia s t a to m o s so d a s p i r i t o d i p a r t i t o , 
m a b e n sì u n i c a m e n te d al  d e s i d e r io d i  p r o v a r e a l l a Ca m e ra 
ed a l l a n a z i o n e, c h e e g li  e ra d e c i so d i  a p p l i c a r e l e m a s s i me 
d i  r i f o r m a e d i  e c o n o m ia a t u t t i  i n d i s t i n t a m e n t e g l ' i m p i e g a t i 
e a l t i  e p i c c o l i , e u o m i n i  p o l i t i c i  e u o m i n i  s e n za i n f l u e n z a p o -
^ P S n l f t ^ Ì & ^ ì b f l B l i d ¡08 B-lO .»JflBDfiY 69DBÌ ig Oih OUdiq 

La o n d e i o c r e d o ^ j i e q u e s to a t t o , ^ p n c h è m e r i t e v o l e d i  b i a -
s i m o , v o g l i a e d e b ba e s s e re d a l l a Ca m e ra c o m m e n d a t o. 

n i sari « a r t i ì o . L a p r e s e n za d el  m i n i s t r o d e l l ' i n t e r n o 
d o v r e b b e d i s p e n s a r mi  d a l l 'e s p o r r e q u e g li  s c h i a r i m e n t i  d i  f a t t o , 
p e r d ar i  q u a l i  i o a v e va c h i e s to l a p a r o l a . 

S i c c o me p e rò e g li  n o n si  t r o v a v a p r e s e n te q u a n d o si  c o -
m i n c i ò l a d i s c u s s i o n e, e c h e d ai  d i s c o rsi  fin  q u i  u d i t i , h o p o -
t u t o f o r m a r m i  u n 'i d e a d e l l e p r i n c i p a l i  a c c u se ed a p p u n t i  c h e 
si  v o g l i o n o p o r r e a c a r i c o d el  M i n i s t e ro , c r e d o c h e l 'o n o r e -
v o l e m i n i s t r o n u l l a a v r à i n c o n t r a r i o a c h e i o o r a i n s ua v e ce 
p r e n d a l a p a ro l a a q u el  fine. 

E p r i m a m e n t e p o s so d i c h i a r a r e c h e l 'i d e a d i  n o m i n a r e i l  s i -
g n o r Fa g n a ni  a l l a c a r i c a c h e g l i  v e n ne n on b& g u a r i  o f f e r t a , 
n a c q ue u o n , c o m e s e m b ra e s s e rsi  d a t a l u n o s u p p o s t o, i n q u e -
s t i  u l t i m i  g i o r n i , m a b e n sì fin  d a l l 'e p o ca n e l l a q u a l e i l  m i n i -
s t r o d e l l ' i n t e r n o f u i n v e s t i t o d e l l 'a m m i n i s t r a z i o n e d e l l e c a r c e ri 

S è ^ l S * • é i s s i g is n on T3q o g n ^e n o od a f o Va l ^e d s H M g s e a s ia 
N e l l 'a s s u m e re s i f f a t t a a m m i n i s t r a z i o n e, i l  M i n i s t e r o v i d e 

i m m e d i a t a m e n te l a n e c e s s i tà d i  o r g a n i z z a re d i v e r s a m e n te l a 
d i r e z i o n e d i  q u e s te c a r c e r i , e d i  d e s t i n a r vi  p e r s o ne c h e f o s-
s e ro a t t e ad o t t e n e re l o s c o po a c u i  c on q u e l l o si  m i r a . 

I l  m o v i m e n t o d ' i m p i e g a t i , al  q u a l e d i e de l u o go s i f f a t t a d i -
s p o s i z i o n e, f e ce c h e si  r e n d e s se v a c a n te i l  p o s to d i  d i r e t t o r e 
d el  c o r r e z i o n a le d ei  g i o v a ni  d i s c o l i , e c h e si  p e n s a s se a d e s t i-
n a r e a t al  c a r i c a l ' i n g e g n e re Fa g n a n i, c o m e p e r s o na c h e h a u n 
c u o r e i n v e r o e c c e l l e n t e, q u al si  c o n v i e ne a p p u n t o ad u n u f -
fizio  d i  t a l  f a t t a . ( I l a r i t à a sinist ra) I o g o do c h e a n c he d al 
l a t o s i n i s t r o d e l l a Ca m e ra si  a p p r o v i n o l e m i e p a r o l e , e c i ò 
d i n o t a c h e i o h e d e f i n i t o l ' i n g e g n e re Fa g n a ni  q u a l  e s so è v e -

i « 9 n n 9 Y?fi  9 m o 3 . s i n s i n s f e oà o g - nq 
I l  M i n i s t e r o p r e se a r i f l e t t e r e se n el  c o n f e r i r e a l l ' i n g e g n e re 

Fa g n a ni l a c a r i c a o r  m e n t o v a t a, n o n g l i  si  f a c e s se p e r a v v e n-
t u r a a l c un t o r t o . h^i ^ J f i i e i i » t s ò l Ì 9 u p s B i s i Je o i« 

Es so c o n s i d e rò a q u e s to r i g u a r d o c o m e al  p o s to d i  d i r e t t o r e 
d e l l e c a r c e ri  d i  A l e s s a n d r ia e d 'O n e g l i a f o s s e ro s t a t e d e s t i -
n a t e p e r s o ne c h e a v e v a no g i à p e r c o r sa l a c a r r i e r a a m m i n i -
s t r a t i v a n e l l a q u a l i t à d i  i n t e n d e n t i  e f f e t t i v i , m e n t r e p er c o n t r o 
i l  s i g n or Fa g n a ni e ra s t a to i n t e n d e n te p er d u e s o li  m e s i, i n 
v i a d i  s e m p l i ce e s p e r i m e n to ; i l  c h e, c o m e o g n u no v e d e, n o n 
b a s ta a c o s t i t u i r l o e f f e t t i v a m e n te i n q u el  g r a d o . 

Ve r o è c h e i l  M i n i s t e r o q u a n d o c h i a m ò n el  18 49 i l  s i g n or F a -
g n a n i a p e r c o r r e r e u n 'a l t r a c a r r i e r a , l o n o m i n ò a i s p e t t o re 
c a po d ei  t e l e g r a f i , r e n d e n d o lo a n c he i n c o t al  g u i sa « l e g g i b i l e 
a l l a d e p u t a z i o n e, o s s ia si  e ra c r e a to u n p o s t o* p e r d a r g l i  t a l e 
q u a l i t à c he l o r e n d e s se e l e g g i b i l e. Q u e s to p o s t o, d a t o i n s i f -
f a t t a g u i s a, n on p o t e va c o s t i t u i r e p r o p r i a m e n t e u n g r a d o e f -
f e t t i v o , t a n t o p i ù c h e q u e l l ' i m p i e g o n o n f u c o p e r t o d a l l ' i n g e -
g n e re Fa g n a ni  c h e p er b r e v i s s i mo t e m p o. 

Q u a n t o p o i  a l l 'u l t i m o i m p i e go e he g l i  si  o f f e r i v a d a l l 'a t t u a l e 
M i n i s t e r o , p r o s s i mo i n g r a d o a q u e l l o d ' i n t e n d e n t e , è u n i m -
p i e go d e l l a p i ù g r a n d e i m p o r t a n z a , p o i c h é c h i l o o c c u p a, h a, 
p e r c o sì d i re - , n e l l e s ue m a n i  l 'a v v e n i r e d 'u n a g r à n ^ p a r t e d ei 
g i o v a n e t t i  d i s c o li  d e l l o S t a t o , p o t e n do m o l t o d i p e n d e re d al  d i -
r e t t o r e i l  f a r sì c h e e s si  t e r m i n i n o l a l o r o v i t a i n u n b a g n o, 0 
l a p r o s e g u a n o, e c h i u d a n o o n o r a t a m e n te ; è u n o d i  q u e i  p o s ti 
c h e n e p p ur l 'u o m o i l  p i ù . f i l o s o f i co n o n p u ò a v er a s d e g no d i 
a c c e t t a r e. I l  M i n i s t e r o a d u n q u e d o p o a v er e s a m i n a to l e c o s e, 
c r e d e n do c h e t a l e i m p i e go c o n v e n i s se ai  s i g n or Fa g n a n i, f e ce 
p e r l u i  c i ò c h e g i à a v e va f a t t o p e r m o l t i  a l t r i . G i a c c hé a c a-
g i o n d 'e s e m p io i l  c o n t e: S o m i s, g i à i n t e n d e n te g e n e r a l e, e ra 
c h i a m a t o ad u n p o s to c on u n o s t i p e n d io m i n o r e d i  2 , 0 00 l i r e 
a n n u i  q u e l l o c h e . r i c e v e va n e l l a p r i m a s ua q u a l i t à ;s e 
s e n za c h e i l  c o n te S o m is c r e d e s se d i  p o t e r s e ne l a g n a r e , q u a n -
t u n q u e e s s e n do s t r e t t o d i  a m i c i z i a e c r e d o a n c he d i  p a r e n t a d o 
c ol  s i g n or m i n i s t r o , p o t e s se c r e d e re d i  d o v e r l o a v er f a v o r e -
v o l e . Co sì al  c o n te R o b b i o j i l  q u a l e r i f i u t a v a d i  a c c e t t a re u n 
p o s to d ' i n t e n d e n t e m e n t r e e ra i n a s p e t t a t i v a, v e n ne t o l t a o g ni 
s p e c ie d i  p e n s i o n e. E p er  f e r m o q u a n d o si  p r e s e n ta l 'o c c a-
s i o ne d i  c o l l o c a re u n i m p i e g a te c h e è i n a s p e t t a t i v a^ p r i n c k 
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pálme nte poi qua nd 'e s so è ne lla c ond iz ione de ll' ing e g ne re  

F a gna n i, il qua le ave va ancora 24 a nni di as pe t ta t iva p r ima 

di po ter  r ice ve re una pe ns ione, è impos s ib ile in que s ti cas i, 

d ico, che i l Gove r no non r e nd a, ne ll' in te r e s se p ub b lic o, ob-

b liga to r ia l'a cce t tazione dei pos ti che si r e ndo no d is po n ib ili; 

Laonde io c r e do che la que s t ione di d ir i t t o , non che que lla di 

conve nie nza non pos s ono ve n ir  r is o lte c ont ro il Min is te r o, ec-

ce t tochè si vog lia d ir e che i l Go ve r no, non a ppe na a lc uno 

g li facc ia oppos iz ione, de bba r in u n z ia r e, a cos tui r ig u a r d o, 

a lla a pp lic a z ione di quei p r inc ip i! che pu re app lica a que lli 

s tessi che g li p r e s e ntano a ppogg io. Io c r e do che l'oppos iz ione  

s tessa a bb ia bas te vole buon s e nso p er  non e s ige re che si fac-

cia dai m in is t ri que s ta d is t inz ione a di lei favore. 

Ciò pos tò, io c onc h iudo col d ir e, c he, a m io avv is o, il Mi-

n is te ro non s olo a gì o no r e vo lme nte ve rso l' inge gne re F a gna n i, 

ma fece ad un t e mpo, e c o m p iu t a m e n t e, i l s uo dove re ve rso 

la na zione. 

«axvacwo, ministro dell'interno. Ag g iung e rò ancora un 

go lé s ft ile S ia pns q ' te ár i» s (iloos ib ia s y o ig is>b s ie no is s vtoo b b 

Lo s ta to del b ila nc io che ha pr e s e nta to il m in is t ro de ll' in-

te r no fa prova e v ide nt is s ima di t u t ti g li s forzi che i l me de-

s imo ha fa t to per  far  cessare t u fte le pe ns ioni di a s pe t t a t iva, 

È q u indi na t u r a le che s iasi a nc he p r oc ur a to di far  ce ssare  

e zia nd io que lla de ll' inge gne re F a g na n i, da ndo g li c ioè un im-

pie go c onve n ie nte. Come avve nne, che si pre s e ntas se que s to 

im p ie g o? Ap p u n t o, c ome dice va il s ignor  Di San Ma r t ino, il 

pas s aggio de ll ' a mmin is t r a z io ne de lle ca rce ri g iud iz ia r ie dal 

Minis te ro de lla g ius t iz ia a que llo de ll' in t e r no offr ì que s ta oc-

cas ione, pe r c hè il d ir e t t o re de lle ca r ce ri g iud iz ia r ie di una 

pr ov inc ia ve de ndosi dal m in is t ro de ll ' in t e r no pos to s ot to la di-

r e zione de ll' in t e nde n te capo de lla p r o v inc ia, d o ma ndò le s ue  

de mis s ion i. 

Allo r a si pe nsò di ma nd a re i l d ir e t to re de lia Ge ne r a la 

pre s so T o r ino a quel capo p r o v inc ia, e si c r e de t te che la di-

r e zione di que lla a nzide t ta di T o r ino s a r e bbe s ta ta conve-

n ie nte al s ignor  F a gna ni che in tal guisa ne ppure avr e bbe do-

vuto t r as loca re la s ua fa m ig l ia; inc omodo e s pe s a, a lla qua le  

inve ce s a re bbe a nda to s ogge t to se fosse s ta to no m ina to in a lt ra 

p r ov inc ia. Nel fr a t t e mpo move asi la que s t ione se vi fosse  

luogo ne lla Came ra per  il s ignor  mar che se Ric c i. Io vog lio 

s uppor re che vo i, o s ig no r i, ave s te de c is o, che c o n t inua ndo a 

conta re fr a g ì' imp ie g a ti il s ignor  F a g na n i, non vi fosse p iù 

pos to; e che a lla d ima ne il s ignor  Fa gna ni fosse s ta to nomi-

na to. T ut ti avre s te de t to : ma per  fa r lo oggi avr e s te po tu to 

fa r lo ie r i. Du n q ue non ci è a lt ra d iffe re nza in q ue llo %hé si è 

fa t to s e nonchè inve ce di fa r lo p iù la r di si è fa t to p iù pr e s to, 

ossia non si è a t te sa la d d l t b e r a i i o n ' ^ l ^ à m e r a ^ » p i r a ^ u « Ha 

oJloeti o bna loq to is 38 o llsb iloogib ilÍ9 íie yo i§ 

s f i o i A . la non e n t r e rò a d is c ute re la te or ia ge ne r a le se la 

pos izione de g l' imp ie g a ti in a s pe t t a t iva Ma Un d ir i t t é a c quis ito 

che n on si pos s a¿pe rde re s e nza d e me r it o .̂  o m o uf l lo q q ao srio 

Io vog lio a mme t t e re che i m i n i s t r i ' A M a ' i r a l l ^ i i ^ t B ' ^ ^ ' 

ana loghi a q u e l la del s ignor  T ag n an i d i r ir r iuOve re da qui ài ü h -

que imp ie go in as pe t ta t iva la p e r s o n a c he lo r ic opr e, ma 

vuoisi c ons ide r a re la cos a, non s o lo ia ai l a t o d e l di r it t o ; 

anche dal la to da lla c onve n ie nza; Neré- Htìitô  c iò che s r p i lò 

fare è ne ce s s ar io ed o p p o r t uno di fa r lo. E q u i, o s i g n ó r i , Wi S 

ve r t irò ad a lc un e «ir c o s t a jize à p é c ià Wt e u t t à b 1 P a a l la %a t f iPI 

de lle cose» e d e f le m po in c ui que s to p r o v v è d im e n t o è b bé 

lu o g o , . «m ie ? a p p a ia re l^ t ie r a to »MKf t is fé r ' ó d ^P lMò a è l l ĝ  

conve nie nza. Sí)dice&  Ü Mir ifis térò dove va c r e de re che i l s i-

gnor  Fa gna ni avesse dè lie a t t it ud ini p e r q u e l l a c a H c à c he g li 

fu de s t ina ta, po iché e g li ave va g ià copè r to un í í f t p e g o ít a im ií 

n is t r a t iyo, ed e ra s ta lo in t e nde n te a Mor ta r a. Io Vog liò à i»- 1 

me t te re che fosse r a g ione vo le che il Min is tè ro ave s se que s ta 

o p in io ne ; ma na t u r a lme n te ne s s uno può conos ce re me g lio un 

in d iv id uo, di que llo che possa conos ce rsi e gli s te s s o. Vi s ono 

mot te qua lità ne ce s s ar ie per  c opr ire un imp ie go come que llo 

che si d ie de al s ignor  F a g na n i. Si è de t to che ci vo le va s opra 

tb t to g r a nde bo n tà di c uo r e, t r a t ta ndosi di us a re mo lti r i-

gua r di e be ne vo le nze ve rso que s ti g iova ni de te nu ti : e que s te  

q ua lità esse rsi t r ova te nel s ignor  F a g na n i. Ma io dico che ol-

t r e a que s te qua lità ce ne vog liono de lle a lt r e, c ioè e ne r g ia è 

s e ve r ità. Si sa che ta lo ra s ono ne ce s s ar ie de lle p u n iz io n i, e  

che que s te non si pos s ono t r oppo be ne a pp lic a re da chi è do-

ta to, come il s ignor  F a g na n i, d 'una mas s ima dolce zza e bontà 

• d¥®<?fioTÌ$l ''Clip i tf§§sfio&i9q iioiisìo fiD  XJJ91 o ^ fi-

Que s ta fu a ppun to la r a g ione per  c ai e gli ha d ic h ia r a to che  

a s s o luta me nte non si c re de va capace di r e nde re que s to ser-J 

v iz io a llo Sta to d ir ig e ndo que llo s t a b ilime n to. 

In que s ta c ond iz ione di cose non è e gli ve ro che il Min i -

s te ro avr e bbe po tu to, p r ima di p r e nde re que s ta de te r mina-

z ione, s opras s e de re per  ve de re se mai non si fosse pre s e n-

ta to in un t e r m ine di d ue o t re me si un a lt ro impie go,, i l 

qua le potesse c onve n ire al s ignor  F a gna n i? 

Non si è, s a lvo nel caso in cui g li si fosse pr opos to un im-

p ie go, pel cui a d e mp ime n to e gli fosse s ta to no t o r ia me n te e  

c h ia r a me nte capace, e che si fosse r if iu ta to a pr e s ta re que s to 

s e r v izio, che si s a re bbe po tu to p r iva r lo del s uo s t ipe nd io di 
1 0 ® 0 U 9*nf»mwf889»9ii8 o i.a as .,s os n§ o ng 

Vuo isi ino lt r e por  me n te a ll'e poca in cui c iò si è fa t to. I l 

s ignor  m in is t ro de ll ' in t e r no ha de t to che ha colta l'oc c a s ione  

qua ndo si è p r e s e nta ta; ma fa t to s ta che que s t 'oc c is ione è 

ve nuta p r opr io a p un t ino per  las c ia re il pos to di d e p u t a to a 1 

un a m ico del Min is te r o. (Si r ide) " 9 9 

I l Min is te ro a v r e bbe dovuto pe ns a re che que s to a vr e bbe  

fa t to ca t t iva impr e s s ione, s a r e bbe s ta to c ioè in te r p r e ta to in 

un s e nso poco fa vor e vo le, e que s ta s ola s uppos izione dove va 

fa r lo r is ta re dal p r è nde re que s to p r o vve d ime n to. 

Es s o, a pa r er  m io, avr e bbe do vu to r it a r da re fino a che i l 

n u m e ro de g li imp ie g a ti e s s e ndo c omple to e t u t te le e le zioni 

e s s e ndo fa t te non vi potesse essere ne mme no un lon ta n is s imo 

s os pe tto che nut r is se i l de s ide r io di fa re un pos to ad un s uo 

a mic o. In tal guisa s a re bbe si ve r a me nte ag ito s e condo le con-
' I OÌQ!8*m9«l S^aqs« 019 l«milB II 903 0"t9f a 

I l s ignor  m in is t ro ha de t to a lt r e sì che il Gove r no e ra de-

c is o, d ie t ro s ugge r ime nto de lla Ca me r a, di e n t r a re ne lla v ia 

de lle e c onomie, e di a bbr a c c ia re un s is te ma di m is ure gene-

r a li r e la t iva me nte ag li imp ie ga ti in a s pe t ta t iva; e gli dis se che  

vole va c ominc ia re a nc he da que lli che a ve va no una pos izione  

p iù e le va ta e per  cons e gue nza anche dai d e p u t a t i, s iano essi 

de lla de s t r a, del c e nt ro o de lla s in is t ra ; fa t to s ta che si co-

m inc iò da un de puta to de lla s in is t r a. 

Ora io d ico che que s to fa t to si può qua lifica re per  lo me no 

come una s conve nie nza ; e s iccome la Came ra ha d ir it t o di 

e s a mina re e di g iud ic a re t u t ti g li a t ti dei m in is t ri r e s pons a-

b il i , io c re do che a bb ia il d ir it t o di d is a ppr ova re que s t ' a t t o, 

c h ia ma ndo lo coi t e r m ini da me te s té e nunz ia t i, 

6&I.VA6NO, ministro dell'interno. Facc io s olo os s e rvare  

che per  c ominc ia re ind iffe re nte hs e nte da lla de s t r a, o da lla s i-

n is t r a, o dal c e n t r o, s a r ia s ta to d ' uòpo che si fos s e ro t r ova ti 

pa r e cchi d e p u t a t i i ri as pe tta li v à ' e t ìh g r a do di acce t ta re l' im-

p ie go che si facea vacante. Ora s ul b ila nc iti " d è lf i i t é f n ó #  

s olo ùe pu t a to in a»pe t ta fì?a%'4f s ignor  F a gna n i.-  oi o bno s ,! ^ 

v a i j S b i o S .OKKNZO L'onor e vo le m in is t rò di m a r ina e2 

c omme r c io vo le ndo d ife nde re l'ope r a to del s uo colle ga il mi-

n is t ro d e ll ' in t e r no, ha de t to che non e ra mai s ta to de s t it u ito 

I ve r un de puta to de lla àiDis t r a, Da qué s to banco pa r t iva u nà ; 
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interruzione che ricordava l'onorevole depufatoTurcott i . i l 

signor ministro di commercio, il quale mi rincresce di non 

veder presente... 

«AiiVAftio, ministro dell'interno. Ha dovuto escire per 

recarsi al Senato. , » ¿»»««•nosao ib omsibnsini gilun 

T i L K H i n I I O r c n z o . . . , rispondeva che questa destitu-

zione mostrava l'imparzialità del Ministero, poiché desti-

tuendo l'onorevole deputalo Turcotti, il quale nelle votazioni 

condotto a importanti votava col Ministero, aveva dimostrato 

eh** s'era ciò fare per il solo sentimento della giustizia 

Ora io debbo ricordare alla Camera che l 'onorevole depu-

tato Turcotti veniva destituito quando egli sedeva e votava 

coll'estrema sinistra: e veniva destituito appunto per le opi -

nioni che egli aveva dimostrate in quel tempo. 

Éd invero, la sua destituzione coincideva colla destituzione 

dell' intendente Boschi, coincideva colla destituzione dell ' in-

tendente Souiis, colla destituzione dell' intendente Rodino, 

colla destituzione dell'intendente De Raimondi,colla destitu-

zione del canonico Orsières, colla destituzione del medicoGer-

manetti, colla destituzione dell'avvocato Alerino Como; coin-

cideva insomma con una lunga serie di destituzioni, le quali 

tutte colpivano cittadini onorandi che nei fatti della rivolu-

zione italiana avevano dimostrato animo più caldo, mente più 

deliberata di sostenere alta quella bandiera che avevano in-

nalzata. (Bene! bene Sa sinistra) <mì9 oiiihaii} maèse (minse 

Nè questi soli vennero colpiti da destituzione, ma anche un 

altro deputato subì questo trattamento; il professore Nino, 

deputato della Sardegna, veniva anch'egli rimosso dal signor 

ministro Mameli dalla carica di prefetto degli studi, appunto 

per le sue opinioni francamente democratiche, sebbene do -

tato d'ingegno e di cuore non secondo a nessuno. Nel che 

sono sicuro d'aver consenziente lo stesso ministro, che allora 

l 'ha destituito, (fi deputato Mameli fa segni di diniego) 

Dunque non è vero, quanto osservava il signor ministro 

d'agricoltura e commercio , che il Ministero non avesse 

mai colpito le opinioni dei deputati che seggono sopra 

questi banchi ; l o stesso signor ministro diceva che se un 

ufficiale in aspettativa si rifiutasse a riprendere il servizio 

attivo, il ministro sarebbe in dovere di destituirlo; ma 

che direste voi, se quest'ufficiale fosse mandato a fare il 

vice-curato od il medico di campagna? (Risa) Se l'ufficiale 

rifiutasse, vi credereste in diritto di destituirlo? Óra il man-

dare il signor ingegnere Fagnani a fare il direttore d'un car-

cere correzionale non è la stessa cosa ? Tutti quelli che lo c o -

noscono, come lo conosco io da 1S anni, possono accertare 

che egli non ha nessuna delle qualità che pur sono indispen-

sabili a ben dirigere un carcere correzionale. Tutti quelli che 

10 conoscono possono accertare che, essendo egli, d'animo 

dolcissimo, ben lungi dal reprimere qualunque atto di resi-

stenza che fossero per tentare quei giovani (tanto le doti del 

suo cuore sono rivolte alla benevolenza) non solo non li 

castigherebbe, ma sarebbe costretto dar loro qualche segno 

di amorevolezza, perchè non si credesse aversi in lui veruna 

amarezza per Se opposizioni che gli fossero fatte. Ora vegga 

11 signor ministro dell'interno, vegga l'onorevole signor Ponza 

di San Martino, se noi non esprimevamo la vera opinione 

della Camera quando sorridevamo udendoci dire che nel si-

gnor Fagnani vi erano le doti necessarie per fare un direttore 

delle Carceri. Badino bene i signori ministri che nel nomi 

nare gli impiegati è necessario studiare anzitutto il carattere 

degli uomini che intendono nominare. 

Questo è ciò che rese così grande Napoleone. Ma il Mini-

stero nominando il signor Fagnani a direttore di un carcere 

correzionale ha dimostrato che non badava nè punto nè poco 

all'importanza del posto in cui lo collocava, ma bensì cercava 

di far luogo ad una sua persona nella Camera. 

Il signor ministro, e dopo lui il conte Ponza hanno detto 

che il signor Fagnani non era solo ingegnere, ma che aveva 

anche occupato il posto d'intendente. Ora io debbo ricordare 

che il signor Fagnani fu nominato intendente della Lomellina 

quando stava per aprirsi la seconda guerra, la guerra infelice 

deH849 . Io mi rieordo che fi Ministero, il quale allora teneva 

le redini del potere, chiedeva al signor Fagnani di recarsi ad 

occupare quel posto in Lomellma, come prova di patriotti-

smo e di sacrificio; egli ripugnò lungamente ad accettare 

quella proposta (e di questo posso parlarne, perchè venne 

anche a consigliarsi con me), ma quando gli fu detto come, 

essendo la Lomellina posta sulle frontiere dello Stato, e quindi 

in pericolo imminente di dover soffrire qualche grave sa-

crifizio, così avrebbe potuto, egli che vi è nato, che vi è così 

conosciuto ed amato, essere utile alle sorti della guerra; egli 

allora accettò, ma protestando pur sempre che, cessate ap-

pena le gravi emergenze d'allora, egli intendeva di rientrare 

nella sua carriera di ingegnere, per la quale sola egli si crede 

destinato, e della quale si è occupato per tutta la sua vita. 

Ora volete voi torcergli a male un suo atto di patriot-

obafiUD ¡ 8 8 9 ib j ? i£ l« f fe 'oasJediqa» .is obmsop (oifi! 

Fu detto che furono nominati a direttori di carceri peni-

tenziarie altri intendenti : sta bene ; ma io dico che tra il car-

cere correzionale dei giovani discoli, carcere di seconda o 

terza categoria, il quale contiene soli ftO carcerati, e gli altrir 

penitenziari, vi corre grandissima differenza. Potete voi pa? 

ragonare il posto di direttore,di queste carceri correzionali 

con quello di direttore delle carceri penitenziarie di Pallanza, 

Alessandria od Oneglia? Voi non vorrete certamente occupare 

una delle prime capacità del paese in un posto così poco im-

portante. Ciò potrebbe esser bene se voi ampliaste il carcere , 

correzionale di Torino sovra più larghe proporzioni, se voi 

vi introduceste un pratico e tecnico insegnamento ; invece 

voi destinate quei poveri giovani a zappare tutto il giorno il 

terreno. Che cosa vi potrebbe fare il deputato ingegnere Fa-

gnani? Davvero che io noi veggo. 

Se voi deste a quest' istituto quelle larghe basi che hanno 

gli istituti consimili in Francia, in Svizzera ed in Germania, 

allora io comprenderei che per voi vi si applicassero uomini 

distinti come il signor Minghelli e gli altri che dirigono le , 

carceri penitenziarie di Oneglia, Alessandria e Pallanza ; tua 

finché ciò non sia, voi non potete destinarvi un uomo il qualeì 

abbia fatto lunghi studi, voi non potete destinare un uomo,^ 

quale il signor Fagnani, ad un posto che richiede, e voi non 

mei negheiete, oltre alia bontà d'animo, una viva energia, 

per reprimere quegli atti di insubordinazione che frequenti 

pur troppo in siffatti stabilimenti si presentano. 

Il signor ministro d'sgricuMura e commercio, vantando non-, 

ha guari la sua buona fede, anzi direi l'eccessiva buona fede 

del Ministero, diceva come fosse stato avvisato dell'elezione . 

del signor Decandia dalla Gazzetta Piemontese, e che gli atti 

relativi alla nomina del signor,Fagnani a direttore delle car-

ceri sono anteriori all'annunzio dato nella Gazzetta Piemon* 

tese della nomina suddetta^ Q o m q m o D èia sri sisoi&t) sJ 

Conciò intendeva il signor ministro di dimostrare che 

colla destinazione, in forza della quale si cancellava il signor 

Fagnani dal ruolo degli impiegati in aspettativa, non aveva 

nè punto nè poco per iscopo di fare un posto all'onorevole 

deputato marchese Ricci. c«idi«t»aeA'j<!9u© ai si^ba« onosaoa 

Ora invece leggo che nella Gazzetta Piemontese la nomina 

del signor cavaliere Decandia a deputato di Cagliari fu resa 

pubblica il 7 gennaio, mentre la lettera colla quale veniva 
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annunziata al signor Fagnani la sua nomina a direttore delle 
carceri correzionali porta la data dei 13 gennaio. 

Ora, ognun ben vede che la semplicità del Ministero, se 
dobbiam dir vero, non è poi tanta, còsi ampia ed eccessiva 
quanto tentava di farcelo credere l'onorevole signor ministro. 

10 mi riassumo. Là sincerità delle elezioni e l'indipendenza' 
dei deputati sono due eleirieati costitutivi ed importanti, 
perchè uri Governo costituzionale duri forte e rispettato Io 
dichiaro che amendue questi principii furono dal Ministero 
violati nel fatto relativo al deputato Fagnani. 

MBiiiiANA . Prima di entrare nel fondo della questione, io 
debbo rispondere qualche cosa agli onorevoli oratori che mi 
hanno preceduto. Risponderò in primo luogo all'onorevole 
signor Ponza di San Martino, il quale si allietava, credendo 
che la sinistra applaudisse ài suo ritrovato del cuore candido 
e tenero dell'onorevole signor Fagnani. 

Vuol sapere il signor Ponza di San Martino quali fossere i 
nostri sentimenti alla lettura delle lettere da lui scritte al Fa-
gnani, ed all'udire testé le sue parole? Glielo dirò : osserva-
vamo sorridendo che egli ed il ministro Galvagno, sono solo 
disposti a riconoscere ed a rendere testimonianza alle doti 
dell'animo dei membri della Camera che siedono da questo 
lato, quando si apprestano a disfarsi di essi, quando si tenta 
di renderli perfino inelegg bili . 

® ì s i i m a k t i i o . Domandò la parola. 
MisiiifaàftA . Sì, se l'onorevole Fagnani avesse accettato 

l'impiego che gli veniva offerto, non avrebbe più potuto pre 
sentarsi a' suoi eiettori. Questa condizione non sarà mai ac-
cettata da un deputato che rispetta sè e la nazione che qui 
Io ha inviato. 

Ciò premesso, rettificherò un fatto male ed inopportuna-
mente ricordato dal signor ministro d'agricoltura, quello cioè 
del deputato Turcotti. 

11 signor Turcotti prima della sua destituzione immeritata 
non aveva mai votato per la politica degli uomini dell'attuale 
Gabinetto. Ma giacché veggo che le parole del ministro allu-
dono al fauioso discorso del deputato Turcotti, gli dirò che 
quel discorso fu pronunziato dopo quella destituzione: ed 
oggi il ministro rènde premio condegno a quel discorso : spero 
che la lezione non andrà perduta. 

Il signor Cavour poi con una tattica tutta sua propria, e 
della quale ha già data prova in una recente tornata, vedendo 
ora il suo collega dell' interno postò in istato d'accusa, esso, 
invece di difenderlo, prende il punto avanti e si fa ad accu-
sare la sinistra ; e non solo tenta d'accusarla dinanzi ai Par-
lamento, ma perfino presso la nazione : esso ci dice : « Vedete 
quei signori delia sinistra, essi sono sempre per le economie, 
per le riduzioni degli impiegati, essi sempre gridano che si 
tolgano le aspettative ; quando poi avviene il caso che ad un 
di loro sia tolto un piccolo stipendio di aspettativa, essi gri-
dano, ^ssi si lagnano ! Dunque l'economia essi la vogliono per 
gli altri, ma noe per loro 9 8 8 0Ì B W t n B V 9° i b »OMlemilfhb 

È mollo fina questa tattica, o signor di Cavour» ma per 
quanto astuta, io ho fiducia che nè la Camera, nè il paese 
vorranno accettarla ; intanto è debito nostro di denudarla. 

La Camera ha già compreso, e io comprenderà il paese, 
che qui non sì traila di stipendio o d'economia ; si tratta solo 
df vedere se il Ministero, togliendo al signor  Fagnani ìi cor-0 

i spet t ivo dell'aspettativa, si possa dire che esso non sia tut-
tóra Inaspettativa, e perciò nei novero dei Si impiegati che 
possono sedere in quest'Assemblea. yeuri'-mm otgJuqab 

I signori minist com , {  e dal Parlamento le riforme 
che il Parlamento stesso ricUtede da loro, e troveranno nes-
suno da quésto iato che abbir  a ridir e a t t 'opemo loro ; ina 

sia questa una conseguenza di ojisure generali, e non una 
delle continue mene elettorali. 

Ripeto qui ai signori ministri, che per quanto sfa condan-
nabile ed ingiusto l'operato verso il signor Fagnani, noi per 
nulla intendiamo di occuparci dello stipendio d'aspettativa 
ad esso tolto. Sarei anzi per lodarli ove avessero preso que-
sta misura per farsi strada ad agire radicalinentè Stilla via 
delle economie. 

Ma noi non possiamo tacersi quando sappiamo, e quando 
chiaramente si vede che questo si è fatto allo scopo di aprirà 
le porte di quest'Aula ad un deputato ministeriale. 

Il signor ministro dell' interno diceva che questa è una mi-
sura generale che vuol adottare, e che cominciò dalla sini-
stra, perchè non vi era alcuno fra coloro che siedono alla 
destra che godano di trattenimenti di aspettativa. 

10 non posso comprendere come il signor ministro abbia 
di bisogno che gli si faccia conoscere coloro che figurano sul 
bilancio da lui presentato: io, senza volergli fare alcuna enu-
merazione, lo pregherò di rivolgersi un tantino al banco che 
gli sta vicino, e vi troverà un impiegato che gode maggiore 
stipendio d'aspettativa, e da maggior tempo, di quello del 
signor Fagnani. 

In quanto poi alla carica che si voleva conferire al signor 
Fagnani, Si disse (e non so se siasi parlato con ironia o da 
senno) essersi creduto che, avendo il Fagnani un cuore ec-
cellente, fosse più atto di chicchessia a coprire tal impiego 
educativo. A questo riguardo, se al direttore dell'ergastolo 
di Torino si vuol dare il titolò nobilissimo di educatore, e, 
più àncora del titolo, così bella missione, iò allora ricorderò 
al signor ministro che fra gl'impiegati in aspettativa si trova 
il cavaliere abate Benso, il quale, se non erro, gode un trat-
tenimento di aspettativa di lire tre mila annue, maggiore di 
di quello che godeva il signor Fagnani: (Ilarità) 

Quindi, a parer mio, sarebbe staio assai più logico e giusto 
che un egregio personaggio, che sempre si è occupato di edu-
cazione, e che gode di lir e 3000 per aver retto per soli due 

; anni il collegio delle Provincie, quale è l'abate Benso, fosse 
chiamato dal ministrò a reggere l'ergastolo ctie sì volle affi -
dare al Fagnani {Ilarità  prolungata m tutti i banchi della 
Camera), e si riservasse poi a quest'ultimo una carica che 
fosse più conforme, non solo al suo cuore, ma anche a' suoi 

IsfìftM 3. ?ohiu«J8;»b io.oJJIIid. ni 9«<mrm3 t? ¿s iami 

Venendo ora alla questione, scorgo che essa si presenta 
sotto due aspetti. 

Si tratta di vedere se il ministro poteva, e, ove l'avesse 
potuto, se fosse conveniente che si prevalesse della circo-
stanza dell'elezione testé avvenuta per porre al signor Fa-
gnani un dilemma in tal modo: vi offro un impiego, ossia una 
effettività ; essa non corrisponde al vostro grado: volete voi 
accettarla! Se l'accettate voi non sarete più deputato, perchè 
l ' impiego che vi offro è di tale natura che vi rende ineleggi-
bi le: o lo rifiutate, ed io vi tolgo dal novero degli impiegati ; 
sia in on modo, che nell'altro, voi non mi sarete di inciampo 
al fermo proposito del Gabinetto di fare entrare quale depu-
tati» in questa Camera il candidato ministeriale che io ho of-
ferto agii elettori de?'.- 5 . ?? t. 39 10 , * 

11 ritrovato semi j c ietto, se on lodevole, al-
meno molto fine I i credo che il ministro sì sia sbagliato 

i n e m b J m_ a l h nisifli m m n8 i 8 i smd ooitaff . i vm iS s l bb 

All a prima parte dei dilemma li deputato della sinistra ri -
spose, come doveva : io non " - io ai p'iiicipi i della mia 
coscienza ; non mi assumo di coprire un impiego che 
non è adatto a! mio cuore ed a'cuei studi, per timore di' 

Iperdere il mio stipendio, e vi rinóncio, ancorché i miei 
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me zzi non s iano m o lt i, e che da dodici a nni io abbia s e rvito 

Io Sta to. 

In ques ta pr ima par te il min is t ro potè e ffe ttuare il suo di-

segno e tog lie re lo s t ipe nd io: ma la g ius t izia e la d ignità 

Stanno pel s ignor  F a gna n i. 

Qua nto poi a lla seconda par te del d ile mma, c ioè se non 

acce ttate s ie te to lto dal cata logo de gli imp ie ga t i, è qui che io 

c re do che il min is t ro ha fa t to e r r o r e, pe rchè non è il cor r i-

s pe tt ivo de ll'as pe t ta t iva che faccia l'as pe t ta t iva, ma dessa è 

quel d ir it t o ine r e nte ad ogni impie ga to che non abbia de me-

r it a to, che pr iva to mome ntane ame nte de ll'uffic io per  man-

canza d ' im p ie g o, ha d ir it t o di essere r ime s so in uffic io non 

infe r io re a que llo che occupava tut tavo lta che il Gove rno ne  

avrà uno a da r e. Ed è qui che io cre do che i s ignori min is t ri 

abb iano s baglia to il loro ca lcolo, e spe ro ne lla g ius t izia de lla 

Came ra per  prova rg lie lo. 

Qui voglio d is t ingue re fra impie ga ti in e ffe tt ività ed im-

pie ga ti in as pe t ta t iva. In me r ito ai p r im i, se non sono de l-

l'o r d ine g iud iz ia r io, io cre do che ta lora il Minis te ro possa, 

s otto la sua r e s pons abilità, r imove r li senza dover re nde re  

r a g ione, e bas ti ta lora il d i r e: esso ha de me r ita to; s e bbe ne, 

a ve ro d ir e, la cosa muta d'as pe tto in un me mbro del Par la-

me n t o, pe rchè a llora gli si las c ie re bbe un 'a r ma contro l' ind i-

pe nde nza di chi rappre s e nta la nazione. Ma io non voglio fer-

ma r mi su que s to pun t o, chè qua nto s ia d ilica to ognuno lo 

ve de. Dico solo che un imp ie ga to, il qua le fu pos to in aspet-

ta t iva, col fa t to s tesso si d ich ia rò non esse rvi colpa in e s s o, 

ma solo mancare l ' imp ie go a ll ' imp ie g a t o: e que s to è il fa t to 

del s ignor  Fagnani. L' impie ga to in as pe tta t iva non può, nel 

te mpo che as pe t ta, in modo a lcuno fa llir e o dimos tra rsi ina-

b ile a ll' imp ie go: dunque i l Minis te ro non può ne ppure sotto 

la~ sua re s pons abilità pun ir lo : o r a, se n iuno vi ha che possa 

ne gare che l'offr ir e ed obbliga re un impie ga to a r ice ve re un 

imp ie go infe r iore a que llo che c uopr e, od ha cope r to, s ia una 

p un iz io n e, ne nasce per  logica cons e gue nza, che il Minis te ro 

non può obbliga r e, sotto minacc ia di de s t ituzione, un im-

pie ga to in as pe tta t iva a r ice ve re un impie go infe r io re al 

grado s uo. 

Or a, che l ' im p ie go di e duca tore offe r to a ll' inge gne re Fa-

gnani s ia infe r iore al grado s uo, lo ha g ià amme s so il s ignor 

m in is ' ro in un 'a lt ra to r na ta. 

eiLViCNO, ministro dell'interno. No ! no ! 
mjk ììIìASA . Mi si d ir à, a llo s tato a t tua le di nos tre finanze  

non pot rà forse il Gove rno d ire : io vi ho offe r to un impie go, 

voi non lo t rova te conve nie nte, e bbe ne, a t te nde te che un 

a lt ro se ne pr e s e nt i; in tanto per  s olle vare l'e ra r io io vi to lgo 

l'as s e gname nto, fin qui cor r is pos to, di as pe t ta t iva. 

Ed io voglio andare fino al punto di conce de rvi c iò che  

pure in d ir it t o non posso a mme t te r e; ina, domando io: chi vi 

dà il d ir it t o, o s ignor i, di d ire ad Un uomo, il qua le vi dice  

che la sua coscienza non gli pe rme t te di acce ttare un impie go 

che e gli cre de di non poter  c opr ir e, chi vi dà il d ir it t o di dir-

g l i : voi s ie te pe rc iò to lto dal nove ro de gli imp ie ga t i? voi non 

s ie te p iù i n as pe t ta t iva? Per que s to, o s ig no r i, ci vor re bbe  

un g iud izio, bis ogne re bbe che que s to impie ga to fòsse dichia-

r a to inde g no; ma per  non aver  acce ttato lìn imp iè go, òhe  

ave va d ir it t e di r ifiuta r e, e non aver  vo luto col sacr ifizio del 

s uo onore e de lla sua d ign ità apr ire l'e nt ra ta in ques ta Cà-

me ra ad uno che vota nel senso del Minis te ro, diagli : toì non 

s ie te ne anco p iò in as pe tta t iva di fu turo impiegô  c iò è q ua u to 

la Came ra per  ce r to non vor rà approvare g ia mma i. Ma anche  

s ul punto di accrescere d' un votò la sua maggioranza, l o 

c re do che i calcoli del s ignor  minis t ro de ll' in te r no non s iano 

s ta ti t r oppo g ius t i. Os s e rve rò, non al s ignor  Ga lvagno, ina a 

tut to il Minu te r ò, che il lo ro collega per  procura rg lT un voto 

cor re grave pe r ico lo di pe rde rne mo lt i. Cre de te voi che que-

s to fatto non s ia di tal na tura di a llontana r vi molti fr a coloro 

stessi che fino ad ora hanno con voi cos tante me nte vota to? 

Cre de te lo a me, o s ignor i, qua lunque s ia l'ès ito del Voto che  

sta per  e me tte re la Came ra, ce r to è che è discesa ne ll'a n imo 

di tut ti la convinzione che que s to è un me ro br og lio e le tto-

r a le: che mai si s are bbe add ive nuti ad un ta le a t to Verso i l 

s ignor  Fagnani, se non fosse s tato p^r  fare luogo ad un can-

d ida to min is te r ia le: da ques ta discuss ione ta le convinzione  

passerà pure ne lla nazione. Là maggioranza per  a lir e cons i-

de razioni può anche conva lidare que s to fa t to ; ma, vi r ipe to, 

i l fa t to è ta le che vi de bbe a llonta na r e, col t e mpo, ben p iù 

vo t i, di que llo che s ta te, me rcè l'ope ra del minis t ro de ll' in-

te r no, per  acquis ta re. 

Rima r rà cont ro voi ognora pre s e nte ai me mbri de lla mag-

gioranza que s to fa t to contro il s ignor  Fa gna ni, il qua le gode  

la s t ima di coloro stessi che lo hanno pos to ne lla dura circo-

s tanza di dover  lo t ta re fr a il bis ogno e il dove re. Ave ndo io 

ora s pe ranza, che il s ignor  minis t ro de ll' in te r no, non imi-

tando l'e s e mpio de ll'a lt ro g io r no, che quando un de puta to g li 

d ice va, che tut te le pr omozioni e r imozioni che si face vano 

nel suo Minis te ro si facevano s e mpre in vis ta d 'e le zioni, in-

vece di cont r addire si acconte ntava di p r o te s ta r e; s pe rando 

che ques ta volta abbia a lme no compre so che non è il caso di 

prote s tare, ma di provare, mi r is e rvo di r is ponde re a lle ra-

g ioni che saprà por re innanzi a lla Came ra. 

Ma io g ià fin d 'ora d ich ia r o, che per  qua nto s ia convinto 

che qui s ia il caso di dare un voto ape r to di dis approvazione  

a ta le a t to del minis t ro de ll' in te r no, pure non pr opor rò un 

voto d 'e ne rg ia a lla maggioranza ; pe rchè io so che la maggio-

r anza, per  ce r te cons ide razioni po lit iche, ta lora cre de di do-

ver  r ifuggire da que s ti voti : se c iò non fosse, io domande r ei 

un a t to di dis approvazione al fa t to del min is t ro d e ll ' in t e r no, 

i l qua le in uno dei me mbri del Pa r lame nto a t te ntava a lla no-

s tra ind ipe nde nza, e t raduce va al cospe tto s tesso de lla Ca-

; ^iKHjjgs i s 9èmX im 

Nè voglio d ime nt ica re di fare osse rvare alla Càme ra Una 

cosa che des ide re rei r imane s se be ne impre s sa tanto ne lla 

me nte di coloro che s ie dono dà que s to che da ll'a lt ro la to, ed 

è che un m in is t r o , il qua le r is pe tti la d ignità dei de puta ti non 

può, nè de ve offe r ire a coloro che s ie dono in que s t 'Aula un 

impie go che lo re nda ine le gg ib ile, pe rché non può nascon-

de re a sé s tesso, che quel de puta to de ll'o r d ine de gli impie-

ga t i, cui fosse ta le impie go offè r to, si t rove re bbe as tre tto a 

sceglie re fra l' impie go ed il suo pr imo dove re di de puta to. 

Io doma ndo, qual è colui che r is pe tti in se stesso i l man-

dato dèi popo lo, che possa acce ttare un impie go che g li im-

pedisca di pre s e ntarsi a1 s uoi e le t to r i, e d ire : iò ho acce tta to ? 

un imp ie g o: g iudica te voi se dopò c iò io abbia ancora la Vo-

s tra fiducia. Ma colui che ha r ice vuto un manda to dal pòpolo* 

e c he r ice ve dal Minis te ro un impie go che g li togliesse di 

pre s e ntarsi a ' s uoi g iudic i,- io dico che un ta le de puta to fai li *  ì 

sce a ltame nte al suo1 onore. Ed io ho fe rma fiducia che nel 

nos tro Par lame nto non Vi sarà mai un de puta to che r iceva un 

impie go che g li tolga dMpresentarsi a' sudi dfiie i g iud ic i, c ioè 

a' suoi e le t tor i. Ques ta è la condiziWfefédolorósa che3 H s ignorM 

Ga ifa gno ha vo luto fare a1l%noréV«lé no it rò c i)liega : èsso ha 

r is pos to come si addice va a lla d ign ità Ùi un de puta to : ha re-

s pinta l'offe r ta, lo non mi pre occupo de llo s t ipe ndio Che g li 

ve nne to lto. L'onore e V ind ipe nde nza di un de puta to s ta so* 

pra ad ogni a lt ra cons ide razione. 

Nè voglio tampoco es ige re che la maggiófàt ìzà con un s ilo * 

voto s t igmat izzi que s t 'a t to del Minis te ro. Doma ndò solo a lla 

— S IÌ Ijì! U jJikkéJ ì¿'¿il Mii M&ùbH&i 
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maggioranza che dichiari che il signor Fagnani, anche dopo il 
ritolto stipendio di lire 2000, è tuttora impiegato in aspetta-
tiva: esso senza corrispettivo attenderà, come si esprime la 
lettera stessa del Governo, che a questo si presenti un'occa-
sione per valersi dei lumi e dei servigi di questo impiegato. 
Ma niun altro impiegato verrà a sedersi, come si è proposto 
il ministro, fra i 5 ! assentiti dallo Statuto, al luogo che in 
questo numero deve conservare il signor Fagnani. 

6 a i * v a « ì k o , ministro dell'interno. Risponderò brevis-
sime parole alla principale delle osservazioni fatte dal signor 
Meilana, che, cioè, il Ministero debba ben guardarsi dal dare 
ad un deputato (che fu per conseguenza eleggibile postochè 
è deputato) tale impiego per cui non possa più presentarsi 
a' suoi elettori. A questa difficoltà è facile il rispondere, che 
se io ammettessi tale principio, la conseguenza sarebbe un 
po'troppo grave. Il deputato impiegato non può mai fare astra-
zione dalla carriera che, appunto come impiegato percorre. 
Ora io ho un bel cercare fra gli impieghi dipendenti dal Mi-
nistero dell'interno, ma il signor Fagnani intendente di se-
conda classe è stato tale effettivamente in attività solo per 
due mesi... 10'ìaoiBonc »1 s >) l t i i sito sy âib 

siKKU. Domando la parola. 
6ALV4CKO, ministro dell'interno... non potrebbe es-

sere nell'amministrazione che semplice intendente. Al più al 
più potrebbe passare intendente di prima classe ; ma non 
credo che la cosa potrebbe essere altrimenti, senza fare un 
gravissimo torto a quelli che stanno avanti di lui nella car-
riera amministrativa. Questo sarebbe un privilegio per i de-
putati, e questo privilegio non è scritto certamente in nes-
suna legge. Quindi la posizione del signor Fagnani era tale, 
per cui tornando a ricoprire una carica amministrativa, di-
ventava sicuramente ineleggibile. La questione s'egli potesse 
ritenere sempre il grado d'ingegnere capo a qualunque altro, 
posto fosse stato chiamato, fu già decisa nella Camera : nel-
l'amministrazione provinciale non poteva mai aver tal grado 
per cui fosse eleggibile. Che poi si voglia accusare il Mini-
stero di aver dato, al signor Fagnani un impiego inferiore, 
questo non sta, perchè direttori di carceri penitenziarie fu-
rono nominati intendenti, e viceversa, intendenti furono 
chiamati a direttori di carceri, quindi il grado è perfetta-
mente uguale. Si dice da alcuni, e si diceva dal deputato Va-
lerio Lorenzo,chela casa di correzione nelle vicinanze di que-
sta città non ha l'importanza delle carceri penitenziarie: ina 
è appunto l'intendimento del Ministero di dare ad essa tutta 
quell'importanza. Per verità io credeva che tale impiego 
avrebbe potuto convenire al signor Fagnani, nè credo poi 
occorresse tanto coraggio, per chi amministrò una provincia, 
ad assumerlo. Vede adunque il signor Meilana che non è il 
caso che il Ministero possa ammettere la massima, che un 
deputato che rientra in carriera debba necessariamente rien-
trare a tal punto della medesima, che lo renda sempre eleg-
gibile. Ciò non si può ammettere, ed io credo che il Ministero 
agì nel suo pieno diritto, e che il signor Fagnani  ̂se non ha 
commesso un grave fallo nel rinunciare, lo ba però commesso 
quando, essendo impiegato, egli non ba creduto di occupare 
il ĥeglji si è fiJayuQ .holtsb ione fB 

11 fallo non è grave ; ma tuttavia è tale, per cui il Mini-
stero, da cui egli dipendeva, dovette far cessare l'aspettativa. 
Se si voglia poi mantenere quest'aspettativa, non più accom-
pagnata da stipendio, per mantenere il signor Fagnani nel 
novero degli impiegati, ciò noo è più affare del Ministero, 

ma ben si deJ I a ^m e r a e a BÌ VÓC, owqoiil oiigov àW 
Mi»»«».« Prendo la parola per rispondere ad un fatto per-

i h-' mi V4»nn '̂HuÌìriZ/H(t) daìi'011'rVVitf*' ti. p'nt»'- V«'-
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lerio Lorenzo, e dichiaro, per amore della verità, che i miei 
colleghi furono affatto estranei alla rimozione del canonico 
Nino dalla carica di proy veditore delle scuole di santa Teresa 
in Cagliari. Ciò che riguarda la destituzione del canonico. 
Nino è affare tutto mio, ed io solo debbo rispondere in pro-

9 »Isiwìquji ihwb ostoUisa- isb eJioJt a b « sfaib' jo» 
Dichiaro poi ancora che le opinioni politiche del prefato 

canonico, che io non conoscevo e non conosco ancora, npn 
hanno avuta alcuna parte nella sua rimozione, ma questo 
fatto succedette in seguito dei richiami di tutte le autorità 
civili, militari ed ecclesiastiche della città di Cagliari, e fu 
soprattutto provocato dall'autorità più competente, che è 
quella del Consiglia superiore universitario, il quale a voti 
unanimi decretò la rimozione del canonico Nino. Le carte re-
lative esistono al Ministero, e non possono essersi smarrite. 

Di più aggiungo, che anche in questo io ho osservato la più 
perfetta regolarità, perchè, potendomi servire dell'arbitrio 
di ministro, non essendo il signor Nino che un impiegato 
provvisorio, tuttavia io spinsi la delicatezza sino a farnepri-v 
ma avvertito il Consiglio superiore, il quale fu del mio av-
viso. Quanto ai motivi che hanno determinato questa rimo-
zione, la delicatezza m'impone di non esporli. 

Quanto poi al canonico Turcotli, la presenza sua mi di-
spensa dal farne parola ; le cause vi furono, ma non le opi-
nioni politiche; bensì fatti e cose che sono all'evidenza del 
giorno e che si possono giudicare da tutti. 

t v k c o t t i . Domando la parola per un fatto personale. 
PRKSiBKKTK. La parola è ai-signor Tecchio che l'aveva 

chiesta prima anche per un fatto personale. 
j t k c c h i o . Io mi limiterò sempliéemente al fatto che pai 

è personale. Della nomina del signor Fagnani a direttore dei 
telegrafi del regno seno io personalmente responsabile, per-
chè io ebbi l'onore di proporla al re, il quale l'ha approvata. 
Di quella nomina io ho reso conto pubblicamente a questa 
stessa Camera in una delle ultime tornate del dicembre 1849, 
rispondendo all'onorevole Pallieri ; e Sa Camera, non dico a 
sola maggioranza, ma ad unanimità, si è mostrata persuasa 
delle notizie e delle spiegazioni che io le diedi, ed in conse-
guenza anche su ciò debbo serbare il silenzio. 

Ma il signor Di San Martino si è fatto lecito di dirigermi una 
imputazione, per respingere la quale avrei bisogno 4» usare 
parole non molto parlamentari. - : 

Egli ha detto che il posto di direttore dei telegrafi del re-
gno fu crealo per innestarlo all'intendente signor Fagnani, e 
quindi rendere il signor Fagnani eleggibile alle funzioni di 

! deputato. »g'ftlfiJfóQgfi ib ioJgoqerì,io3 iup nft e©iff9ffi£njmgsfl 

Io mi contenterò di dire che questa grave ed acerbissima 
imputazione è altrettanto falsa nel fatto, quanto assurda, r 

Dirò in primo luogo che l'imputazione è falsa nel fatto. ; 

Esistevano, o meglio erasi cominciato ad istituire nel regno 
i telegrafi : cresceva ogni giorno più il bisogno di compiere il,, 
sistema, e sviluppare la linea di quelli. Occorreva adunque, 
in affare sì geloso, nominare un direttore idoneo e degno della 
pubblica oleaup ad» add t̂anyogid foi&ibuitì aa 

L'abilità speciale e tecnica dei signor Fagnani non è con-
tesa da nessuno : le sue egregie doti morali sono confessate, 
e d i M ^p ^M g l S ^^i S W I ^f e f l f t l f f t l a i ^^b b ' s 31000 oas 

| ijjttipWiJgpgB t̂òiMrtanlo fu bene¿elettamente nominato: 
il signor Fagnani fu nominato in un servizio dei paese , e non 
per ispirilo di partito.1 S/oiqqs é-nof si 

Dico ia secondo luogo, che l'!#pu,tazjone lanciata dal si-
gnor Di San Martino è assurda. E qui io domando a tutta la 
Camera ed a tutto U ^e s e , qual bisogno aveva il Ministero, 

fl g. ni»a:- <M f buraió <li un |>'> ' f'«T 
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gnarlo al signor Fagnani, e così rendere ineleggibile un depu-
tato liberale? Forse la storia d'allora non manifesta che tutte le 
circostanze facevano indubbiamente presumere, e forse i fatti 
non hanno provato che a quell'epoca la maggioranza liberale 
10 questa Camera non era per essere manchevole o difettiva, 
né nel numero nè nell'animo? no 9ib9Ìio è«89Joq 

Questo mi basta a respingere l'imputazione del signor Di 
San Martino. E questo io doveva accennare a tutela del mio 
onore, sul quale, grazie al cielo, non è macchia, nè ombra. 

Osservo poi al signor Di San Martino, che molto male a pro-
posito egli ha preteso d'insinuare che il posto di direttore dei 
telegrafi fosse stato creato per concederlo ad un deputato li -
berale, fosse stato creato cioè senza opportunità e senza uli -

Mf t ¿f i t i l j^f f l i f rmB'l ls b ossa &. 98«ol b aria aJnfihoqini 988CÌ 
Se ciò fosse vero, se il Ministero del gennaio 1849, creando 

11 detto impiego, non avesse mirato al vantaggio della nazione, 
dàlia quale quel Ministero non avea per abito di separarsi, io 
mi rivolgo al signor Di San Martino, e al Ministero cui egli 
appartiene, che subito dopo la dimissione col Ministero del 
gennaio 1849 ha rimosso il Fagnani da quell'impiego; e ri-
chieggo, perchè dunque non fu soppresso quel posto? perchè 
venne assegnato ad altri ? Me ne appello alla Camera, me ne 
appello al paese. ¡s bnHsvfiD tonsìe 0 obneop sJIot 

61L116KO, ministro dell'interno. Devo fare una breve e 
semplice osservazione al signor deputato Tecchio, ed è che 
non bisogna mai disputare sulle intenzioni, perchè cosi le re-
criminazioni potrebbero continuamente rinnovarsi. 

Se volessimo disputare delle intenzioni, si direbbe che la 
nomina del signor Fagnani era stata annullata il 3, che il dì9 
uscirono due decreti, con uno dei quali si creava il posto di 
ingegnere capo e direttore generale del telegrafo, e coll'altro 
si nominava a coprirlo il signor Fagnani, il quale cosi nelle 
seconde elezioni potè essere deputato. 

Dico adunque: non disputiamo sulle intenzioni, perchè vi 
sono dei dati, i quali potrebbero far credere a queste inten-
zióni: ed io dichiaro di non credervi punto; ma richiedo che 
alla sua volta la sinistra mi faccia questa giustizia, di credere 
che il Ministero non aveva che rette intenzioni quando offriva 
un degno impiego al signor Fagnani, e che è d'or in avanti 
sistema mio che un impiegato, il quale non obbedisce, abbia 
a cessare da quello stato d'aspettativa, a cui apparteneva pre-

M T O P l W i q s ilaoiq 3-iqnm om*(8 ion » «JJbì i onida 
E qui ripeto ancora, che se il signor Fagnani, il quale di-

ceva (forse per troppa modestia) di non sentirsi capace di 
reggere quell'impiego, avesse accettato, e dopo un mese o 
due avesse dimostrato di non potervi accudire, allora il Mi-
nistero avrebbe fatto il dover suo verso quell'impiegato, il 
qujìle prima d' ogni cosa aveva obbedito al dicastero su-

f^B^iffnilf l li 9ib saiflu 9noixn9inrl aaaoì sisup onsvsilaoto 
p r e s i d e n t e. La parola è al signor TurcpUi per un latto 

BRIS^-?' i c«9?ob is ino ni 0889Ì8 omoia 
T V R C o m Non si è 

detto a riguardo mio in questa Camera, tanto dagli onorevoli 
deputati Valerio e Mellana, quanto dall'onorevole deputato 

Carica di regio provv^ditpro p r Jp mie opiniogEpoli|ich^;jo 
non voglio indagare quali sieno state le intenzioni del Mini-
stero a questo riguardo, tuttavia non mi pare che sia stato 
quello il mp t i^ £ f f l h q fi,9aifa o i o j e 9 up o J J uJ a 

m f^Ff t - IF f f f^Si f l fMf iJ a ib samq sysaih oJ .inafigfei ioog 
ai ism 
H b ì H i P r e s e n t a i, personalmente d l M f j p R l f e 
Mameli in allora ministro, ed e g ^p $|§se ^ 

nemici nella Camera (Si ride forte), e la conclusione del suo 
discorso fu, che mi era stato tolto l'impiego, e che io veniva 
dismesso, perchè era stato calunniato (Risa generali), e che 
col tempo mi sarebbe stata resa giustizia.(Oh! oh! a destra} 
Questo è quanto mi diceva. 

Io dico ora al signor deputato Mellana, che egli s'inganna 
dal canto suo nell'asserire che io fui destituito mentre sedeva 
all'estrema sinistra ; io fui destituito mentre mi trovava a 
Casale. (Scoppio di risa generali e prolungate) 

10 sedeva nel centro sinistro della Camera, e votava ordi-
nariamente per il Ministero democratico, cioè per il Mini-
stero Rattazzi. (Nuova, ilarità su tutti i banchi della 
É f l f g t à bibula ìfos t Hsaslqmris kiTÌ 0 ofor>illii eibà stsci 
„  Queste sono le ragioni che si doveva addurre. Del resto 
lascio alla Camera il giudicare, e non dico altro. 

TECCHIO. Domando ancora la parola per un fatto per-
§B8àtafotip g|> gisinsD slls oislJsq? ort088G«|-asfo ìfioisudhl 

p r e s i d e n t e. Ha già parlato per un fatto personale. 
TECCHIO. Io credo che il signor presidente abbia potuto 

vedere ch'io mi sono ristretto nei limit i del fatto personale. 
Ora il signor Galvagno mi vuole nuovamente chiamare in 
quest'arena ; e ci scendô stboB addsb 9,óoq tj&mi«9t>9m lab 

11 signor Galvagno ha citato la data del decreto di nomina 
del signor Fagnani a direttore^dei telegrafile disse che quella 
nomina è del 9 febbraio 1849. ihsnslii s /siisi bb biei isàss 

10 gliene rendo vivissime grazie, perchè qui appunto io 

fsb oìsjbaiisa olsis si» ' m m ^i 9i9fig9$ 
11 9 febbraio 1849, la grande maggioranza liberale di 

questa Camera era già stata costituita. Le elezioni generali 
aveano avuto luogo sul finire del gennaio ; e se mai si potesse 
dire che in una rappresentanza nazionale i liberali siano ec-
cessivi di numero, io non temerei di affermare che il numero 
di quella maggioranza era appunto ecce§SMte.qhof bb slfsop 

Il signor Fagnani, come ha narrato il signor Galvagno, fu 
nominato il 9 febbraio 18A9. «iiq kup s onte 9i9b9? ib à s ii 

Torno dunque a domandare, qual bisogno aveva il Mini» 
stero nel febbraio del 18it9 di creàl'e un posto per farsi la 
via di acquistare un voto di più in quella Camera che votava 
quasi tutta con esso lui. . JI&roì 

GALVA6KO , ministro dell'interno. (Con forza) Ebbene, 
il Miuistero democratico aveva il bisogno che ha il ministro 
attuale, di guadagnare un voto di più alla sua parte. (Rumori 
^ f t l ^ é & o f i l s o s è te obaéupV«onfiJiqfi3 ib ebrrg li c i im?« 
ì Io non crederò che il Ministero democratico avesse tale 
intenzione, ma prego pure quelli che ne facevano parte di 
non pensare che il Ministero presente abbia intendimenti di 
jfygsfiiétfjùii j sb.saivib ¿Inswsiiiifli aaioi ònsts nÒfì inoifliqo 

PRESIDENTE. La parola è al deputato losti. 
Ì)8#(4^ÌtAbN0ti^abVfiiBt 9889VS BloliK'b fiTt9»J8 filiali Oliali! 
9df«|STIRii#W«Ìttzttt>a% fMBtJbBbnoqainoa Obiììo no ilsisBltf 
si i p h e 8 i p e s t e. La parola è alt deputata Ponza di San 
Martino. «eì-isIo «iest'p eìloaai 
- i t nq niiKiteralys^iifinoilaHM 'osé ia longia iì ,siO 
-criWi*M*iM » d a t o r e. Dopo la slunga discussione céii 
ebbe luogo^iniiui »sanse! notori mane che ben poco ad èspbfr&l 
Tuttavia, e come membroI dell'ufficio delia Presidenza, è 
coinè relatore dèi lai Cora missione; è pure neCessà̂ chè dM 
aLcuD « te a giustificazion̂  èidell'uno e d<èll?a1lìrarMfg ® I oJiad 
• oCorae membro; dellWficio della ^ 
nuamente come avvennero ie cose accennate dal deputato 
SUdèrieuaibni »is ififinyii l lottai« fi 9da sisileodiib &  oJfioiq 
-^'IfelgioiranSdigfinnaio, mentre iomi trtvtf1ià?4nSègretèriìH 
una persona^di cui ignoro persino il nome* vennèa chièdermi 
a quale numero ascendessero;;*deputati impiegàtì^ è̂ iella 
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stessa guisa in cui la Segre te r ia fornisce a chiunque ne fa do-
manda gli oppor tuni ragguagli, purché non si r ife r iscano ad 
oggetti che per  loro natura debbonoesse re s e gre t i, così io Ie r i-
sposi éhe ascendevano a 50. Nel g iorno success ivo, a ltra per-
sona, pure a me incognita, mi fece la stessa domanda, ed ho 
r isposto che il nume ro de gl' impie gati e ra di indotto così 
in e r rore da calcoli che aveva pos te r iorme nte ins t ituit i. Da 
ciò vede la Camera se si può muove re a lcun r improve ro al-
l'uffic i o de lla Pres idenza. 

Nella qua lità poi di re la tore, d irò che la Commiss ione con-
s iderò che a te rmini de ll'a r t icolo 6 de llo Sta tuto, il re solo 
ha d ir it t o di nomina a tut te le car iche de llo Stato ; che a te-
nore de ll'ar t icolo 69 fra g l' impie gati i soli g iudici nomina ti 
dai r e, ad eccezione di que lli di mandame nto, seno inamovi-
bil i dopo tre anni di ese rcizio, che infine, a te rmini de ll'ar t i-
colo 67, i minis t ri sono responsabili : c iò posto dis tinse le at-
tr ibuzioni che possono spe ttare a lla Camera da que lle che  
spettavano alla Commis s ione; fra i d ir it t i de lla Camera vi è 
certa m eh te que llo di ese rcitare l'a lta sorveglianza sopra gli 
a t ti del Minis te ro, di modo che quando per  avventura la Ca-
mera credesse che fosse me no le c ito, me no mora le un atto 
del me de s imo, può e debbe anche fare tut te que lle osserva-
zioni e censure che s ieno p iù conve nie nt i. L'uffic i o a ll'oppo-
sto de lla Commiss ione era limita to. Essa doveva unicame nte  
accertarsi dei fa t t i, e r ite ne r li come atti compiut i. 

Constava alla medes ima che per  mezzo di un decre to l' in-
gegnere Fagnani era s fato cance llato dal nove ro degl'impie-
ga t i. Se fosse andata più avant i, avrebbe oltrepassato i limit i 
del suo mandato, ed è per  ques to che ne lla re lazione si è so-
lame nte acce nnalo che il s ignor Fagnani non figurava più nel 
novero de gl' impie gati de lla Camera. 

SIKE O. Vi sono qui due que s t ioni affatto dis t inte: una è 
que lla del tor to che possa aver  avuto il Minis te ro nel toglie re  
al s ignor Fagnani la qua lità di impie gato in aspe ttativa. L'al-
tra è di vedere s ino a qual punto abbia i l Minis te ro r ius c ito 
i d i i | É é Ì a R ^ l l l ^ »d le iip e3ijsbnsraob £ s a pnob omoT  

Quanto al me r ito de ll'a t to minis te r ia le, mi pe rme tta la Ca-
mera di dare qualche s chiar ime nto su fatti che mi sono per-
sonali. Jo! 0883 iOS - ii^' f 

La Camera si r icorda che sul fine del dice mbre del 1848, 
vi e rano ne ll'e se rcito molti uffic ia li , i qua li al pr inc ipio de lla 
campagna (a llora non si trattava ancora che di a lcuni mes i) 
avevano il grado di capitano, e quando si è cos t ituito it Mini-
s tero, al qua le ho avuto l'onore di appar tene re ,; e rano già 
»tolto ino lt r a ti ne gli a lti gradi de ll'esérciltói ® ,aooìs ii3)oì 
161» domando, quando si r te - cos tituito quel "Minis te rò'te Iciii 
opinioni non e rano forse int ie rame nte divise da tut ti que gli 
ufficiali che grano s ta ti pi^nros s icon tar iia rapidit à̂  se i l mi-
nis tro de lla gue rra d'a llora avesse offe rto a ll'uno "di Qués ti 
ufficiali un ufficio cor r is ponde nte al grado di capitano, che  
aveauo in jm n c ip io del 18/i3, io domando come sarebbe s tata 
accolta ques ta offe r ta. .oo ilisM 

Ora, il s ignor Di San Martino trova gius to che s iasi prati-
«aVo ve rsoiil s ignor Fagnaoi c iò cbe avrebbe trovato sovrana-
mente ingius to se si fosse pratieato pr ima ve rso que gli uffi-
§i a Ij supigf ior i ? ¡li" $t g nor  Fi gnàn i è sta te i orar  na t o i n te n d èn te  
de lla LomeUina con un da r e te s o t tos c e a te idbl9ii«ltto1d>euk̂  
be r lo; è da^ia 
minis tro mpons a b ile ^e lc c r ta me nte chiunque voglia doman-
darmene s j k g a i ^ j ^ i o sono pronto a darglre le a llo sono 
pronto a dimos trare che il s ignor Fagnani era indica to dalie  
«a rcostanze, co me uno degì i uomin i i più- oppor tuni pe r r e g-
gere la provincia de ila Lome llina. Avevamo bisogno in quel 
momento di chiaye s s e  la fiducia de lla provinc ia, e  che  ne llo 

stesso te mpo avesse fiducia nei conc it tadini de lla provinc ia 
stessa : il s ignor Fagnani era quel desso. Il s ignor Fagnani 
era inte nde nte nominato re gola rme nte, come a lt ri e rano no-
mina ti colonne lli. Dunque, perchè si conta il te mpo in cui fu 
occupata ques ta car ica dal s ignor Fagnani, per  dire che ci si 
potesse offe r ire un impie go infe r iore ? Gli si è offe rto dal Mi-
nis te ro a t tua le un impie go, che non fu mai Offerto a nessuno 
di egual grado. Dunque l' ingius t izia è evidente secondo que lle  
mass ime che furono sempre r ispe ttate nel nos tro paese. Ma 
v'ha di p iù: il s ignor Fagnani e ra r ie ntra to ne lla car r ie ra de-
gl' inge gne ri : era ingegne re capo di un'azie nda che aveva la 
mass ima impor tanza, e credo che non s ia necessario r icordare  
la s tor ia, ed una s tor ia non lontana da no i, per  capire quanto 
fosse impor tante che ci fosse a capo de ll'amminis trazione dei 
te legrafi un uomo nel qua le si potesse ave re piena fiducia. 

Il fatto recente del s ignor minis tro che offr iv a un impie go 
assai infe r iore al s ignor Fagnani, e ra tanto p iù bias ime vole, 
in quanto che c iò si faceva e vide nte me nte col solo scopo di 
un int r igo e le ttora le. 8 , , „  ,*as" . * 

I l s ignor Cavallini ha già data la spiegazione dei fa t ti che  
si passarono in ques ta Camera, ma a que s ti fatti corr ispon-
dono que lli che si passavano nel luogo de lla Spezia. La pr irnà 
volta, quando il s ignor Cavallini dava le pr ime spiegazioni 
dalle qua li sarebbe r is ulta to che non c'e ra posto a lla Camera 
per  un impie gato, par t iva una s taffe tta da T or ino che giun~  
geva alla Spezia per  annunziare che bisognava sceglie re un 
a lt ro de putato ; a ll' indomani, die tro le note nuove dichiara-
zioni del s ignor Cava llini, par t iva un'a lt ra s taffe tta per  di-
chiarare che e ra oppor tuno di nominare il s ignor Ricc i. 

T utto ques to è notor io alla Spezia ; qués te s taffe tte furono 
ve dute come pure le pubblicazioni success ive. Ques ti fa t ti 
re ndono ve rame nte sconve nie nte l'offe rta fatta al s ignor Fa-
gnani di un impie go che non era ne lla categoria de lla scienza 
che egli aveva colt ivata, non ne lla categor ia de gl' impièghi 
che e gli aveva corso, nè corr ispondente al grado che il s i-
gnor Fagnani già aveva. , ir -

l i s ignor Gaivagno ha de tto che egli non voleva adden-
trarsi ne lle inte nzioni de' suoi predecessori , ma che noi non 
ci addentrass imo ne lle sue. longig 6 os js iqmi on§ aa 

Noi non acce ttiamo questa specie di contratto ; noi non te-
miamo che si ana lizzino le nos tre inte nzioni, che si giudi-
chino i fatti : noi s iamo sempre pronti a provare che le nos tre  
inte nzioni furono pure come i nos tri a t t i. Qui per  contro l' in-
te nzione si dimos tra bias imevole. Era bias imevole in sè l'of-
fe rta fa tta, senza esempio negli anna li del nos tro paese, di trn 
impie go affatto infe r iore a colui che aveva me r itame nte co-
pe r ti degli impie ghi s upe r ior i. 

Erano tanto più bias imevoli i fa t ti conte mporanei che d i« 
mos travano quale fosse l' inte nzione unic? che il iMinistero si 
propone va. E chi non si r icorda come 41Signor m in is t r ò, t iel 
g iorno stesso in cui si doveva r ife r ir e sull'e lezione per  cui si 
e ra fatto tut to ques to pas ticcio, veniva pre muros ame nte ad 
annunc iare che il Signor Fagnani non era più de puta to? E 
ques to non poteva ancora d ir lo, pe rchè non r is ultava se  
avesse acce ttato l' impie go offertogli o se non l'avesse accét« 
tato. È bensì ve ro che i r  s ignor minis tro dichiarava che  
aspettava questa r ispos ta, ma soggiùngeva che in qua lunque  
ipotesi cesserebbe di essere impie gato, perchè gli si toglie-
refcfieTá < « " « • !« ™ ì è 

E tut to ques to lo diceva pr ima di a v e ?W f i%p 8 §la! l áe r8^ 
gnor Fagnani. Lo diceva pr ima di s ì f e f t ^ i S o i à f o s se in 
gradò io 

dissi in quanto al me r ito del fatto : res ta adesso la conse* 
*$fcÉÉiMégale di que s to fa itdSs «oiSe inini «io li *  ni i t a n sH 
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La le gge a l iu a I e , si g upr  i , n o n s p ie ga c ip che s ia Faspelta-

t ivù : b is ogna a d u n q ue r ife r ir si a ll' in te llige nza c o mun e. In 

as pe t ta t iva è c h iun q ue a bb ia d ir it t o di a s pe t ta r e. (Rumori  e 

Segni di  denegazione a destra) Sfido di t r ova re ne lla nos t ra 

le gge un 'a lt ra de fin iz ione di que s ta pa r o la. Qua le è l' impie-

ga to che ha d ir it t o di as pe t ta r e? È que llo che non fu r icono-

s c iuto incapace di c opr ire l ' imp ie go a c ui e ra s ta to c h ia ma t o. 

Que llo che fu r imos so per  e s s e rsi re so imme r it e vo le di s e r v ire  

la pa t r ia non è p iù in a s pe t ta t iva, pe r chè non p uò p iù as pe t ta re  

u na p r omozione. Ma il s ignor  Fa gna ni non è s ta to mai in que-

s ta c ond iz ione. Che si abb ia un t r a t t e n ime n t o, la qua lità de l-

l'a s pe t ta t iva non c a mb ia. Il s ignor  m in is t ro non ne ghe rà che  

a nc o ra ne ll ' u lt ima le t te ra che e g li s cr is se al s ignor  Fa gna ni 

e g li d ic h ia r a va che si r is e r va va di t r ova r g li qua lc he ono r e-

vo le oc c upa zione. . Mei jgh o la iiQ óa jis bs ust non s o ìfsn 

Ad u n q ue tog lie ndog li l ' a s s e gna me nto, non g li tog lie va la 

r e a ltà de ll' a s pe t ta t iva. Que s te c ons ide r a zioni io avr ei s otto-

pos to a lla Commis s ione di cui ave va l ' o no re di far  pa r te ; ma 

la que s t ione de! s ignor  F a gna ni non si dis cus se ne lle s e dute  

ne lle qua li io in t e r ve nn i. Se ne pa r lò s o ltanto q ua n do fu p r er  

s e nta lo il r a ppo r to in appos ita s e duta a lla qua le io non ho 

po t u to in t e r ve n ir e. «gt iH«s3 

. La Commis s ione non ave va s ic ur a me nte da g iud ic a r e ,c he  

in t o r no al n u m e ro d e g l' imp ie g a t i, nè dove va da re un g iud i-

zio in t o r no a lla mo r a lità del fa t to dei s ignori m in is t r i, mo-

r a lit à che la Ca me r a" p uò c e r t a me nte c e ns ur a r e. Dove sa-

r e bbe la r e s pons a b ilità dei s ignori m in is t r i, se non fos s e ro 

s ogge t ti a ce ns ura per  q ue g li a t ti che ss a llo n t a na no, n on 

s olo da llo s t r e t to r igo re de lla Cos t it uz ione, ma p ur  a nc he  

da lle le ggi di c onve n ie nza, e li e s ono ne ce s s a r iame nte anne s se  

a t u t te le Cos t ituzioni di q u e l lo m o n d o? ¿ J ^ UP 8 F 8 N R ; B U ^ Ì Ì S » 

E ve ro che lo S ta tu to d ic h ia ra in a a mv ib ili s o lta nto g li uf-

fic ia li  de ll' o r d ine g iud iz ia r io dopo il t r ie n n io; ma c ip vuol 

d ir e che in q u a n to a ll ' a mo v ib ilità de g li a lt ri imp ie g a t i, ne  

s ono g iud ici i s igno ri m in is t r i; ma da que s to, g iud iz io .avvi 

p u re a ppe llo a ll ' o p in io ne pubb lic a» di c ui i l P a r la me n to è l'or-

ga no le g it t imo. h 9 . > i b | 3 i m Q m m „e fe s io o iig o? »da is ns  

.., La Conimis ione ha c r e du lo che dai mo me n to in cui i l s i-

g nor  F a g ia ni e fissava da lla s ua qua lità d ' imp ie g a to in as pe t-

. la t iva , .non si potesse p iù a nnove r a re fr a g l' imp ie g a t i. , 

Ma q ui vi fu e r r o re in t o r no a ir e fficac ia ed in t o r no al senso 

s tesso di que s ta le t te r a. In t o r no aU'e iìie ac ia vi fu e r r o r e, per-

chè dai me me n to in cui que s ta le t te ra so*  '- i. jia ray#  

gnor F a gna ni inde g no di c opr ire un imp ie g o, non g li tog lie va 

que ll'as pe *i«t iV J ne lla q u ak ii Min is te ro lo ave va co lloca to, 

a llo r c hé Jo ave va r ^ o s so da lla car ica di » d j ^ S f® 

g r a fo. Vi it i e r r o r e, pe r chè la le t te ra s tessa colia qua le si an-

nunc iò che toglie .va.s i. al s ignor  Fa gna ni r a s s e gna me nto fa t t or  

gls in occas ione dei s uo c o lloc a me nto in a s pe t ta t iva, c ont ie ne  

la d ic h ia r a z ione dei m in is t ro c h 'e g li s> r is e rvava ancora di 

imp ie g a re c onve n ie n te me nte i l s ignor  F U M ^ U Ì . 

Une ndomi d u n q ue a lle no te di b iàs im > che s ono s ta te; d §i 

% u n 

f l i ^ l l ^ f S i f f i f f l i f i ? 

ll0?91000 IÌS| »Op ib OiPB 2Ì9fHfiI I lOilg lg 
^ M A R I I O H A , m i m i r ^ d è U a, a m m , M « *h cr  e<l èva 

di dover p r e nde re la p a r oL in q u e s t g g j a g ^ 

i l s ignor  S i p e ^ ^ ^ i ' ^ o g l y a f ^ ^ ^ p d ^ l ^ r ^ ^ g li 

c it e rò que llo d ' un ge ne r a le mo lto da lui c j ^ g f ^ g ^ « ^ , ^ 

c oma nda to in c a i n p a g p̂ f S ^ ^ ^ S V I ^ e l l i l è M o ^ ^ a 1 5 0 - ' 

p u re un c o r po si |  

conte nta del c oma ndo di un c o r po, in ve ro d is t in t o, ma che  

è pur  s e mpre un s e mplice c o r po s pe c ia le. Io s tesso c oma n-

dava in c a mpa gna un c o r po d ' a r ma t a, ed ave va due ge ne r a li 

d i d iv is ione s o t to j m iei o r d ini ; e q ua ndo las c ie rò il Min i * 

s te r o, io mi c o n te n te rò s ic ur a me nte del c o ma ndo di u n» 

d iv is ione. 

S i K E O. Ma non del c o ma ndo di una p ia zza. (Ilqri là) 

« A B , * - A S S O , -fnint$lra 4eWin tènno. Dir ò una pa r o la s o li 

s u ll ' inv io di s ta ffe t te, al q ua le pa re si d ia ta nta im p o r t a n za. 

Que s to inv io fu fa t to dal Min is te r o, pe r c hè e s s e ndosi po c hi 

g io r ni p r ima a nnu lla ta una e le zione non succe de sse lo s tesso 

una s e conda vo lt a. La Came ra sa q u a n te d iffico lt à vi s ia no 

per  r a duna re g li e le t to ri : la p r ima vo lta si è de t to che non 

c 'e ra p iù pos to a lia Came ra per  un im p ie g a t o, pe r chè così 

si e ra a s s ic ur a to a lla Ca me r a, e il Min is te ro in te nde va d i n on 

las c ia re che si facesse una cosa in u t i le ; d u n q ue a vve r tì g li 

e le t to ri de lla Spe zia che il pos to non vi e ra ; a l l ' in d o m a ni si 

dis se che il pos to ci e r a, ed io s t imai dover fa re tos to avve ra 

t it i g li e le t to ri de lla Spe zia che si e ra pre so un a bba g lio. 

Qui s ta t u t ta la que s t io ne, e que s to il Min is te ro fa rà s e n i« 

p re ne ll' in te r e s se de g li e le t t o r i. 

i»BK»i»K;R| ir K . Fa%sip ^My e i^ if § sdiik Campa ich^mfe b ias no 

occupa to t u t ta una s e duta s e nza ve n ire ad a lc una con-

c lus ione. ion- 'i yW ! ? B 

s iE i i i iAXA . Chie do la p a r o la p er fa re un 'os s e r va zione c he  

i o ave va d ime n t ic a to di fa re a ll' ono r e vo le m in is t ro d 'a g r i-

c o ltura e c o mme r c io. 

Dir ò a d u n q ue c he t r ovo g ius to che le e c onomie si p r inc i-

p ii i j p nel s e no de lla Came ra ma a ve ndo l'ono r e vo le nos t ro 

colle ga Mame li pa r la t ô  mi ha fa t to s ovve nire d ' u na cos a, che  

c ioè e ra p iù ovv io che le e c o no mie  

s tesso d e l ; 0 ^b in e l t p, e que s to è per  r ic o r da re ai s igno ri mi-

n is t ri che si fos s e ro r a m m e n t a li che un m in is t ro c os t it uz iol 

^ à l e ^ on h î d i r U t o^ pe r ph^v fuBa ila is l ô un a n no o d u e, di 

ave re imp ie g o. 

g j Co iP io ip ie go che fu da to a ll' o no r e vo le Ma me li si po t r e bbe  

r is pa r mi a re he n m a gg ior  so m ma di q u e li a a s s e gnata » n as pe t-

ta t iva i.l de puta to F a g na n i, conce de iHlOiil pos todi c ons ig lie re  

^LS t a tu oc c upa to dafc Mame li a qu a ìe be duno fr a co lo ro che  

6 m ila l ir e , e che  

po te va no con u t ile del pae se esse re c h i a m a t i in jq u el c o r po 

i^ l i 1 !é fev§i9 &9 T  ib é s i9 iis s 3' s iis i» s ie pqo iq 9 iio ili9 i»p * 4 

Ciò io ho vo lu to r ic o r da re ai m in is t r i, pe r chè da q ua le he  

lo r o pa r o la s e mbr e r e bbe che noi non vo g lia mo e c o no mie  

q ua ndo c a da no su qua lc he m e m b ro che s ie da da que s ta pa r te  

de lla Came r a. ;JJ9 Ì 9 s s g ' il s i. 9 i f i i9 iq i9 ln ì ( b é lloasl «I «io li® 

P a r n ii c he ^ue s to e s e mp io, fr a i o ioUi d i e si po t r e bbe ro 

b a s t ia, far  y e d e r e c lie n o n f u r o n o l r o p po s o lle c iti 

de lle e c o no mie. (Br a vo ! b r a vo ! a sinistra) \ mm& 

c i v o i i H , ministro di  $wréMkK:^ iQ0Uti9(ke*tommetèiot  

¡ §| i^do la pa r o la. v m m n m nm : 

MEiit iA.KA . Mi g iova r is ponde re ancora a ll'os s e r vazione  

fa t ta dal s ignor  m in is t ro d e ll ' in t e r n o. J J s j w i ®! 

Io dis si che b is ognava a ndar beo g ua r d ing hi a p r o po r re ad 

u n d e p u t a t ô  ine le g g ib ile ^s t e r i-

s pose che per  le g r a da zioni che .vi- sono p^g jild it ìp t e gh i, p aè 

*| ft ÌE : f t ^ q i i a l i & à a j t ó imp ie go 

che lo r è nde e le gg ib ile, e che P o r d te de lte Mgradazionèi Io 

po r ta a d un imp ie go che" I p ;ne ode <im le gg ib ile, non è% in fa -

colta del a iqu fe s Umdiw idoo ĝ 

y Ciò p uò e s s e re ,, ma sl| fepf4Ò s e ippre il p r inc ip io, d i e qua-

lu n q ue de puta to può; r if iu la r si da ll'a c c e t ta re que s P imp ie g o, 

ce t ta re uno s t ipe nd io, s tante la c ìr e os ta fiia che lo re s ide ifis -
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leggibile, non debba per  conseguenza essere tolto dal numero 
degli impiegati in aspettativa. Non pario del caso presente, 
ma parlando in generale, io voglio anche ammettere che il 
ministr o possa togliere la pensione, e dir e : voi non potete 
accettare quest'impiego, ebbene il Governo non si trova più 
in caso di continuarvi quest'assegnamento. 

Ma il togliere l'aspettativa, questo è quello che noi conte-
stiamo al Ministero, e glielo contestiamo, credo, con fondate 
ragioni, perchè il togliere definitivamente l'aspettativa senza 
corrispettivo, questo non può considerarsi che come un castigo; 
dico che un castigo non si può dare quando non vi sia colpa, ed 
In quest'impiegato che si trova in aspettativa non può essere 
colpa, se non l'avea quando fu mésso in aspettativa, e tanto 
menoglisi può attribuir e a cólpa la rinunci a che egli fa di un 
impiego che gli interdice l'accesso alla Camera in qualità di 
deputato, che io rende ineleggibile. 

Prendo atto poi delle parole del signor  ministr o quando di-
ceva, rispondendo all'onorevole Tecchio, che esso pure aveva 
avuto bisogno di un voto di più nella maggioranza; questa è 
sua propri a confessione, e si spiega chiaramente tutt a la mo-
rale di questo fatto contro l'onorevole Fagnani. 

- ministro dell'interno. Io non ho detto così ! 
-E Si può fèdere i l testo deìla stenografia. 

Foci, hi ! sì ! No ! no ! 
l iKfciiA^ *  Accetto pure la dìchiaraiione fatta dal signor 

ministro , che l'interpretar e la legge e dichiarar e se il signor 
Fagnani si possa dir e tuttor a in aspettativa appartiene esclu-
sivamente alla Camera. E faccio osservare che qui non fa 
d'uopo il concorso di altr i poteri. In genere d'elezioni, come 
sul definir e della qualità dei singoli suoi membri, la Camera 
è-giudice sola ed inappellabile. ' 
- E sperocnella giustizia sua per  vedere in parte riparat o il 
faUo del Minister o ; per  volere almeno che questo maneggio 
elettorale non sorta il suo effetto con pericolo grande per 
l'avvenire. 

ministro dell'interno. Se avessi detto che le 
parole semplici quali vengono riferit e dal deputato Mel-
lana, credo che dovrei ritrattarle , perchè lederei la preroga-
tiva reale, poiché il tenere o non tenere un impiegalo in aspet-
tativa, io credo che si appartenga a chi conferisce l'impiego 
e non alla Camera. 

La questione proposta dalla Camera è di vedere se possa 
aver  luogo l'aspettativa quando è tolto il trattenimento, nel 
senso di aver  un impiegato nella Camera. 

Sarebbe adunque il caso di uh impiegato senza stipendio, e 
allora la facoltà d'interpretar e la legge elettorale appartiene 
alla Camera ; ma nel senso della legge, quando non c'è stipen-
dio, non vi possono essere delle aspettative, per  cui uno possa 
essere considerato come impiegato in aspettativa. 

Questo è ciò che io voleva dire. 
PBR8IDBSTK . Il risultat o dunque delle coWclUsioni del 

signor  Mei lana sarebbe cheinvece di 49, vi sarebbero nella 
Camera PO impiegati, .o imlni ' lb b oiJ«inim longia lab è!hì 
Affi MEI.IiAS ì A. Apponto. HÌHl.16llC1Ì>ffi08Og! d 9lI»Jg8l|» Ol 
-hcAvavu:, mMstvfrdì 'msriM^S^oHùrWe^o^M'ì'^. 
11 deputato Mellana» neWiiìferpellàréll £Mitìi§teiN) 1 volle dai**-
V i tina iezionev rimproverandogl i la nomina del signor  Ma-
a ù e * r a ; f i s l i s i g i # t e l i i » t i » ' » „s t id i ^ f e sbfl9i ol odu 

Lungi dall'estimarsi uaèritévtìlè di'toi-^-tiiil̂ l̂ oveiroi'̂ F-lS t̂ii -
stero pensa di dover  essere per  ciò commendato!̂  Bfldà 

Dacché si è parlato di tài nòmirta, il MinisteìPO sì créde in 
debito di dichiarar e che esso dovette fare le più vive istan?e 
Ì»resso ilsignta-iMameHtafioé di ottenere che accettasse la ca-
rica che gli venne offerta, 

Nel fare si miledichiarazione, il Minister o non crede che l'ono-
revole signor  Mameli abbisogni di una giustificazione, impe-
rocché tutt i quelli che lo conoscono, a qualunque lato della 
Camera appartengano, hanno in ogni circostanza resa giusti-
zia al suo carattere. 

Nulla di meno, io ripeterò quello che a tutt i debb'esser 
noto, vale a dire, che il signor  Mameli, oell'accetlare la ca-
rica di consigliere di Stato, fece un sacrificio pecuniario di 
moltissima considerazione, imperocché, essendo egli il più 
distint o avvocato patrocinante di Cagliari , poteva senza fallo 
guadagnar  più di quello che ritra e dall'impiego che gli venne 
conferito. 

Nell'entrar e nel Consiglio di Stato, in cui noti sedeva an-
cora alcun sardo, egli fece un atto di devozione al suo paese 
natio, e non guadagnò punto dal lato dell'interesse pecu-
niario . 

Dir ò da ultim o alla Camera che la prim a volta che mi venne 
fatto di udir e il nome del signor  Mameli, fu in bocca di un 
deputato della sinistra, il quale sedeva accanto al signor  Va-
lerio. Quel deputato fece grandissimi encomii del signor  Ma« 
meli ; encomii che furono giustificati dagli applausi di tutt a la 
Camera. 

Or  bene, io non stimerò di esser  censurato, se asserisco 
che gli applausi che vennero tributat i al signor  Mameli, il Mi -
nistero li ha in parte meritat i pei avergli conferita la èaricà 
di consigliere di Stato. 

HBL i . t !« ! lo intendo di rispondere al signor  Cavour, che 
male ha intesa, o credè opportuno di male intendere la mia 
osservazione in merito all'onorevole Mameli. Esso prese dalle 
mie parole occasione di fare un elogio alla condotta del nostro 
collega : mala questioneda me posta risguarda la condotta del 
Gabinetto, non quella del signor  Mameli. 

Non è qui il caso di vedere se l'ex-ministr o accettando dai 
suoi colleghi l'impiego di consigliere di Stato abbia fatto atto 
di devozione al paese; se esso sia degno dell'impiego confe-
ritogl i : tutt o ciò è straniero alla presente discussione : dir ò 
anzi che voglio credere, come mi £i dice, che egli abbia fatto 
atto di devozione, eche coi lumi suoi onoril i corpo nel quale 
siede ; io di ciò non intesi parlare, ed il signor  Mameli è ab-
bastanza scusato se, come ci venne detto, si è dapprima rifiu -
tato di accettare tal posto. Io ho inteso solo di provare al si-
gnor  ministro , il quale aveva detto, che si dovevano comin-
ciare te economie nel seno del Parlamento, che il Minister o 
era in dovere di principiar e nel seno stesso del Gabinetto, in-
vece di adottare un principi o che può essere col tempo tri -
stissimo. Giacché, se tutt i coloro che fanno, o fecero parte di 
un Gabinetto dovessero, sortendo, avere uno degli alti impie-
ghi dello Stato, còsa ne avverrebbe? Ne avverrebbe che tutt i 
gl'itìpiégàli , e a ciò vi pensino i signori della maggioranza, 
non otterrebbero più nessuna promozione, e loro sarebbe tolta 
ogni prospettiva, che è giusta e che è potente stimolo a ben 
meritare. 

Fra dieci o dodici anni tutt i gli alti impieghi sarebbero oc-
cupati dai quelli che siedono nel Parlamento, come avvenne 

di ;'-lUig i Filippo' . Dissi ancora, che giacché si 
parlava d'economie, si poteva benissimo mettere al luogo del 
signor  Mameli uno di quegli onorevoli membri del Parla-

Wtì& ^ chè già godono in verde età le cinque o le sei mila 
lir e di ritirò . In tal modo si sarebbe fatto un'economia più 
riggùardevtìl e di quella che si sia voluta fare col fatto del 

iquàiè-ragioniamo. 
Ciò ho voluto dire, e spero di essere ben compreso sema 

che traduca altr i nomi in questa discussione. 
1%&^#I Ì Ìn i Ì te i 'o ééménie # non troverà oppositori. Se 
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oggi li trova, si è perchè nel caso nostro non si è agito nel-
l'interesso del paese, ma nell' interesse elettorale del Ga-
binetto. 
oí ̂ SffeidtfòB'fttfeiió òi'ddds sdo-oqòb ,£'190163 sA«èup 

fkkni i imtk . La chiusura essendo chiesta, la porrò 
üfn̂ SM-á anoisnÍTfioa filasup • -aìbb&a sJnsralBgel inaìoq ih 

VMiKRi o Lorenzo. Domando la parola contro la 
clfe^^ah non Site 9 oigiioi é oJsbiisrn oiol fi stia sisvonq 

Il signor Mameli parlando della destituzione del canonico 
Nino ha detto delle gravi parole, per cui potrebbe rimanere 
ilsospetto che ..quell'egregio cittadino sia, stato destituito per 
motivi che potessero avere un carattere meno onorevole. Ora 
avendo udito il deputato Sulis chiedere la parola appunto in 
quel momento, io invito la Camera in nome di un antico no-
stro collega assente a non permettere diesi chiuda la discus-
sione sotto un' impressione la quale potrebbe lasciare una 
tjfgcja sfavorevole sull'onore di lujg \\ 9 8 jj 0y ls ognol 

PBB8IBBNTE. Vorrebbe che si discutesse alla Camera 
intorno la detnissione del signor Nino ? u ? : «  ̂

l ALciii o LOREKZO. Io chiedo che si lasci rispondere 
alle parole che ha, contro il signor Nino, dette il signor Ma-
meli, giacché il signor Sulis ha domandato per questo la 
P§&9Ífí9v«n bu oisluqmoò'9l9m éuq oon ^Jstteqés m òn 

BBRTOLiKi . Domando la parola contro la chiusura per 
un altro ordine di idee. Parlo contro la chiusura, perchè 
vorrei che la Camera mi permettesse di chiedere alla Com-
missione se il signor Fagnani abbia cessato di essere impie-
gato in forza del decreto reale che lo nominava a direttore 
del carcere correzionale, oppure se abbia cessato di esserlo 
in forza di decreto posteriore. 

GAiiVAfiKO , ministro dell'interno. In forza di decreto 
posteriore. " sic?*??' 

CAVAiiiíii»! , relatore. Per quanto consta alla Commis-
sione, il deputato Fagnani cessò di essere impiegato poste-? 
riormente al decreto col quale venne nominato direttore 
del carcere centrale presso Torino. 

Prima emanò un decreto pel quale fu nominato direttore 
di quel carcere; egli credette di non poter accettare questa 
carica, in seguito, dopo due 0 tre giorni, fu cancellato dal 
ruolo degl'impiegati. sistnel 

TUBRIO IiOrbkzo. Se la Camera la vuole sentire, 
ho qui la lettera ufficiale del signor conte Di San Martino. 

• Ill^.fi^Cl^lkÉ^itíi  ̂ilidi«89cn(os 'iisapìqmj eij9b 
(Come ho detto, la lettera è firmata dal primo ufficiale 

éSfifè î SÍm̂ í̂ Ŝ M̂ )1' 9 3 0 9®6 3 1" 0 oí i®oíf ? inaimi iiaaup ni 
« Avendo la S. V. Ill ma definitivamente accennato di non 

voler accettare il posto di direttore del correzionale indu-
striale agricola pei giovani discoli presso Torino, S.M. ha 
firmato in udienza di ieri un reale decreto, mercè cui viene 
ordinato, che dalla data del decreto debba cessare il tratte-
nimento di aspettativa di lire 2 mila accordato sul bilancio 
dell'interno.» . ' ' » » . . 

»£198 £J89Dp A .IftaitttO I ilÌMÌ »» 100 H 
Ora, vede la Camera che qui ài tratta di un decreto reale 

con cui vennero tolte le lirè 2 mila di aspettativa; ma non 
vi ha decreto reale con cui sia stata tolta al signor Fagnani 
la qualità di impiegato in aspettativa. 

G l i v o n n e tolto l'assegnamento* njanoji la qua.lil?,, 
PRESIDENTE. Pongo ai voti la chiusura. 
(La Camera approva.) 

¿ Vi hanno due proposizion^uella della Comm| }̂one, che 
propone si riconosca iì numero degli impiegati di 49; e la 
proposta del deputato Mellaría, che si riconosca invece di 50. 

La parola è al deputato Cavallini. 

C4VAii(iiNi , relatore. La proposta della Commissione, 
come è stata formulata dal signor presidente, mi pare ohe 
non si possa mettere ai voti; mi sembra che sia molto più 
conveniente di porre prima ai voti che si riconosca il nu-
mero di 45 impiegati sui quali non c'è contestazione. {Ru-
mori. — No ! 110 l) 

Mi permetta la Camera che mi spieghi; vi sono altre que-
stioni a trattarsi oltre quella che riguarda il deputato Fa-
gnani. Bisogna per esempio che la Camera discuta se i si-
gnori Bes, Menabrea, Mezzena e Trotti sieno deputati ancora 
0i«0. sidà iifigeiqraf iillf i iig ìJJuj enomJoY ni 9i9Ji9m ioq 9 

Vi sono questioni totalmente distinte e separate le une 
dalle altre; perchè quando la Camera decidesse che i signori 
Bes, Menabrea, Mezzena e Trotti, 0 alcuno di essi non facesse 
più parte della Camera, allora il numero degli impiegati non 
sarebbe più nè di 49, nè di 50, ma di un numero minore. 
Quindi la questione sarebbe pregiudicata quando si ponesse 
ai voti la formola proposta dal signor presidente mmmim 

PR ESI DENT E . Faccio osservare al signor Cavallini, che 
io poneva ai voti appunto le conclusioni della Commissione. 
Siccome non fu fatta nessun'altra proposizione, restava l'unica 
questione se il numero degli impiegati dovesse essere di 50, 
o00Br#l éti|{tan9Ug92mo3 gt ansi? sn t in«n̂  ìongiall 6 

SINEO. Domando la parola per la posizione della que-
soJn9fnEbfl3{G9 ou isq sloisq si obnetnefl 

PR ESI DENT E . Ha la parolaaosn Biàmfià si 
MK BO . La questione, come si proporrebbe' dal signor 

presidente, sarebbe molto complessa, ed avremmo sicura-
mente diritto a chiederne la divisione. Ma la divisione si è 
già fatta. Contro la proposta della Commissione fu fatta una 
sola obbiezione da parecchi deputati, i quali annoveravano 
fra gì' impiegati il signor Fagnani, che non fu annoverato 
dalla Commissione. Ecco una prima questione da decidersi. 
Quando poi sarà decisa questa questione, ce ne sono parec-
chie altre, sulle quali la Commissione ebbe dei dubbi; 
ce ne sono dippiù altre sulle quali la Commissione non 
dubitò. Anzi debbo avvertire la Camera che la Commis* 
sione è convocata per questa sera prima della tornata per 
trattar questioni sulle quali essa non ha per anco deliberato. 
Sicché mi pare che bisogna procedere grado a grado da una 
quistione all'altra, essendo questo il solo modo di camminare 
con chiarezza e precisipn̂ da oiavolitos nsq oifiidaib 9 „«note 

PR ESI DENT E . Vi è una sola quistione ché è stata pro-
posta ; tutte le altre non. lo furono. .5 ìeJuq > hi 

MOIA . Si proporranĵ gnioa ifciébtenos ed non ¿ooiégico 
PR ESI DENT E . Io consulterò la Camera se intenda di 

chiudere la discussione sopra la relazione dellaoComtpissione. 
Foci a destra. Sì! sì ! Voci a sinistra. No! no! -
MOIA . Domando la divisione; bisogna che si voti uno per 

uno su questi impiegati, f elJul siqoa sh9buid9 ih oesJai sii! 
PR ESI DENT E . Non si può, perchè quando vi è una con-r 

clusione la divisione si può chiedere sulla conclusione, ma 
non altrimenti. ogogg 
I ssoia. La prop0sizi0ne essendo compostât di varie parti, 
si domanda la divisione. 

PR ESI DENT E . Ripg^çheH non si può chiedere Ja divi-
slqn̂ ì̂ alŷ sulla conci pi ô e,;poiché; altrimentinoi veniamo 
a tante votazioni quan'i sono gl'impiegati della Camera. ; 
. Quindi interrogo la Camera ^yogUa mantenere la que-
stions nei termini in cui l'ho posta. 

MicHELiKi , Domando la parola sulla posizione della 
»slhn 922001 ouoa la 9da inoìì89Up 9iJlfi 9< 9II0I aris 

Non è la prima volta che la Camera proceda alla verifica-
zione del numero degl' impiegati che siedono nel suo seno. 
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Quando si fece quest'operazione nella Legislatura passata, si 
procedette nominativamente: ciò è tanto vero; che il relatore 
(non saprei più indicare chi fosse) leggeva il nome degl' im-
piegati, ed era inteso che coloro sui quali non vi erano ri-
chiami erano veramente considerati come impiegati, e su 
quelli su cui vi erano contestazioni, la Camera decideva. 

Mi sembra essere impossibile decidere con una sola vota-
zione una questione così complessa. Io credo pertanto che, 
prima di tutto, si debba deliberare su quei deputati che la 
Commissione credette non potersi dubitare essere impiegati, 
e poi mettere in votazione tutti gli altri impiegati che ven-
gono dopò e sui quali la relazione chiama l'attenzione della 
Camera. Finora non si è parlato che del deputato Fagnani, 
quindi non si può mettere ai voti una questione che non si è 
amewr&dtsqasàaiSg'ìb-imaiúíi?lí sioíís 'e6t9tiss!) éífcB sJisq íiiq 

Conchiudo che la Camera non ha doluto chiudere la discus-
sione che sulla qualità del deputato Fagnani, e che questa 
unicamente si deve porre ai voti. 

phéSidknte). La proposizione del signor-Michel ih i è 
precisamente quella da me formolatái Siccome la relazione 
della Commissione porta il nuniero degl' impiegati a 49, e 
l'unico sopra cui fu questione se si doveva considerare come 
tale, è il signor Fagnani, ne viene la conseguenza che la que-
stione si riduce a decidere se g!' impiegati siano 49 ô O. 

sineo. Domando la parola per un emendamento, e pro-
pongo che la Camera riconosca ascendere a 57 il numero 
degl'impiegati, e mi riservo di provare che sono 57: se la 
Camera crede che io sviluppi sin d'ora questo emenda-
to éat®«oi* i vib si. sM .snoimih gì smábsíds & otJnib sJnsm 
mVatìtiifiQÌÌ 9«|iÌ82i(nroo3 s!bb skoqoiq sí oí in»3 . eij kì ¿ig 

presidente. Comincio a domandare se questo emen-
dament«ièsâ )0|fgiat®$f3 »menT̂ lonyig li iJsgsiqmi Mg sii 
Ĵ BÍasppbggÍata«))Ü«í5íip sninq sino 03d3 n̂oiegimmoD elisb. 

presidente. Vuole la Camera rientrare nella discus-
sione ? hh adds 9mkiltnmo3 sì Hèop 9Íiü8'„8iJis sscto 

Tii<Enio IìORKKxo. La Camera ha chiusa la discus-
sione sul conto del signor Fagnani, ma non può chiuderla 
rapporto a tutti gli altri che si trovano in diverse condizioni. 
Io credo che chi pensasse diversamente farebbe un torto aliai 

sngoeid ad» <mq ita íádaáig 
pescatore/ Domando la parola sull'ordine della discus-

sione, e dichiaro per conto mio che intendeva di fare altre 
questiòtói sulla relazióne deità Commissione riguardo agli al-
tri deputati, i quali credo che sono impiegali, e che la Com-
missione non ha considerati come tali. 

Io non ho voluto eccitare altre questioni mentre si discu-
teva la questione che la maggioranza della Camera, sulla pre-
posizione del signor presidente, ha chiùsa. Ciò che si propone 
6iPà èli ià Camera, chiudendo la diseu&iohe precedente, ab-
bia inteso di chiuderla sopra tutte le altre questioni accen-
nate nel rapporto della Commissione, e su quésto proposito 
non rimane altro a fare che interrogare la Camera in questo 
senso. JìfldmiiJSs non 

presi'idem*®. Se mi avessero dato tempo, l'avrei già 
consultata. .snoiaivib el sbnsraob ia 

c Senza entrare nella questióne se, stando «íiJ#egMífhf̂ irtíf 
si d e bbà; porr e à iv oti - la conci usi ó n e a cc e n n at a dal Signor 
prèsidéète, iìPlifèdb ¿lié hiolti dèlia maggièrània cètiàèhti-
ranno con me nel riguardaicome Îtrfhtò̂ î Misèà Wqttei 
Sliòne¥èfótÌ̂ i l̂fs%nor ¥àgtìahi e desidereranno 
che tutte le altre questioni che si sono mosse nella Télàiióne 
-boìSìist filis gbssoiq susmó si sds sifo? Bmiiq si é n®M 

-%òo3a m% Isa oaateiì ffiris iJ&piqaii 'Igab oièmm Isb 900« 

della Commissione siano discusse. Questo dico per un senti-
mento di delicatezza, per un sentimento di stima e di amici-
zia per quei miei compagni d'armi, i quali sè ora siedono in 
questa Camera, dopo che ebbero una nuova destinazione, lo 
fanno di buona fede (Sì! sì \ alla sinistra) colla convinzione 
di potervi legalmente sedere ; questa convinzione è da me 
divisa, e se la discussione lo renderà necessarioj cercherò di 
provare che il loro mandato è intiero e che non devoiio an-
dar soggetti a rielezióne. shsq ìÌ9ibéM ion§ie SI 

Desidero che la Camera si pronunci scientemente sulla loro 
posizione e non si possa credere che ci voglia sorprendere un 

i ! U 919?« 0138895oq eda i?lJota 
pkesioknte. Domando dunque alla Camera se intende 

che soltanto si debba considerare chiusa la discussione rela-
tiva al deputa to-I^^fo?.1 ,̂ 9 f f l 1 9 i l n o R 8 9lii9«gs e l̂loo 01Ì8 

(La Camera dichiara in tale senso la chiusura.) 
Pongo ai voti se il signor Fagnani debba essere eonsi-

9889Jti08Ìb ia 9da 9ddmoV 
demarchi. Non si è delucidata ancorala vera questione, 

che è quella dell'aspettativa. Cominciciò per dichiarare che 
io bramerei di vedere il signor Fagnani cónVenientementè 
collocato, 0 almeuo conservato in aspettativa. Ma, sia egli o 
no in aspettativa, non può essere computato nel novero de-
glHmpiegati della Camera. Gl'impiegati in aspettativa sono 
dalla legge equiparati a quelli in atti vi 1 à / 0 1 j i s 1 1 0 

Ora questi debbono avere due qualità, cioè di regi impie-
gati e di stipendiatî per poter essere inclusi nel hùvèi'Ò dèi 
51 impiegati della Camera. Dunque l'impiegato in aspettativa 
senza stipendio non riunendo le due qualità, non può far nu-
mero nei 51. 

presidente. Esso rientra di nuovo nella quistione ge-
nerale. 

pescatore. Chiedo la parola sulla posizione della que-
sflfóftS 0Js89Ìqmi 919889 ib Ó889» ìabô éI oisJuqib li t9no?g 

Non Vorrei certamente ingiungere al Ministero di consi-
derare il signor Fagnani cóme in aspettativa è ricrtrióscére 
così robbligazione di dargli poi l'impiego, ma la Camera ha 
diritto di decidere se il signor Fagnani debba essere 0 no 
calcolato nel numero degl' impiegati che sono membri della 
Camera. 

Io dunque propongo la questione in questi termini : 
« Se il signor Fagnani debba essere compréso nel numero 

degl' impiegati ammessibili in questa Camera.-» 
presidente Io non posso mettere ai voti la questione 

in questi termini ; posso unicamente interrogare la Camera 
se intenda che il signor Fagnani entri nel computo deg)' im-
piegati che possono sedere in questa Camera. 

Consulto pertanto la Camera in proposito. 
(La Camera dichiara riguardare non impiegato il deputato 

aoaLf JBa 93i9m .oiino9b 9Issi nu mi ib ssnsibu ni (nemia 
Slfciil ? ,dd«)b oiawob. lab fij6b bIIeU 9ib olfinihio 

Stante l'ora tarda, interpello la Camera se intenda conti-
nuare questa discussióne.® f . . 

Voci da tutti i banchi. A questa sera. 
9Ì691 oJovwb no ib siisi! ie iiip ed» si9me3 si 9b9? ,sw 
noiaefie Ì̂a Jslif̂ &baltaHiOfe hn 9I 9Jloì oisanst ió3 eoa 
insorsi longia Ss si lei slsla eia ini) obi* »Issi oJ9iD9b sd i? 

,i?ilsJl9q8e n*roì6§9Ìqmi ib ÉJHfiop si 
Oràtiiè ìièlP̂ fè̂ né$erltéìtMiMffìì qUèSta sèià'( 1 3 

.smauida si. iJo? is ô no4! .aTiisatis 
(sSVOIQilS S*i9HJfiJ £J| 

Continuazione della discussione intorno alla relazione 
della Commissióne sul numero dei deputati impiegati. 
.08 ib sostai Baeoaoan h 9d9 ?sni5ÌbM otsjoqsb lab sìaóqolq 

issiti®éi&luq®h 1« é gloisq «J 


